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.^.nton Francesco Donf P anno 
1547 stampava in Firenze ìin libretto col 
titolo di Prose Antiche di Dante., Petrarca, 
Boccaccio ecc., il quale raccogliendo più 
scritture di gue' padri della lingua e d' altri 
ancora avuti in conto di solenni maestri 
della gentil favella, fu annoverato ■ fra i 
Testi di lingua. 

1! edizioncella del Boni, ormai rara 
quando il Poggiali td il Gamba scrive^ 
vano U loto Serìe^ a questi Ai si può dàfb 
diventtta rarissima; j^reHè io a utilità dei 
giovanetti e degli amatori del bel parlare 
impresi a ristanparia. 

Serbando u testa messo fuori dal 
Doni, non tuttt riayyitd le scritture, si 
gueUe che accondamente potessero gtopare 
al fine questa mia racNtlta, e fbssero 
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secondo U disegni che^ nefU avvertimenti 
ai' qutUtro nouimiettì di già stampatìy ho 
dimostrato. 

Alù^ scritture di quelV età e di non 
minore bellezza aggiunsi a compimento 
del volume,' come a dire la lettera del- 
l' VnifergìRi di Parigi, e Ìl Trattato della 
memoria ^rtilìciade di Frate Bartolomeo da 
S. CoQComfio, la presa di Papa Bonifazio, 
e il parere dei Medici di Parigi sulla pesta 
ftampati in fine delle Storie Pistoiesi^ ed 
altre an0ra^ 

ji queste terrà dietro il sesto volume, 
che compràide una cronaca scritta nel 
Jivc&itOitla .gu^e comeathè non molto 
conos'ciùtOy è tutterùia 'da tenersi a himn 
•dritto, dllissmQ pregio. 
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SI DUTfi AUfiHIBU rOETA FIOEEflTIKO 
AIXO niFBUDOKE IBMGp 

DI LVZUUBOBGO 



nella quale lo prega a ritornare i 
fiiorusciti in casa. 



Al fjlorìosissìmo e felicissimo trionfatore 
e singolare Signor Messer Arrigo, per la 
divina provviJenza Re de' Romani, e sem- 
pre accrescitore i suoi devotissimi, Dante 
Alighieri Fiorentino e non meritevolmenla 
sbandito, e tutti i toscani tiniversalmcnte, 
che pace desiderano, mandano bacì alla 
terra dinanzi a' vostri piedi; testificando la 
profondissima dilezione di Dio, a noi è la^ 
sciatB la eredità della pace, acciocché nella 
saa dolcezza mitighiamo 1' asprezza della 
TittoTÌosa patria del Cielo, 

Ma la sagacitade e la persecuzione 
dell' antico superbo nimico, il quale sempre 
Prose atìtiche 1 
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e naseosameate perseguita la prosperitade, 
desiderando morti coloro i qniJi consentirò 
e vollero; per 1* assenza' del tao valore, noi 
non Tolentif cmdelmeote spogliò. Qaìnci è 
che noi lungamente sopra i fiumi della 
confosione piangemmo, e gli aiutori del 
0Ìa8ti^mo Be contìnuamente addomandia- 
mo, k) qnale dispergesse la tirannia del 
crudel tiranno, e che noi nella nostra 
giustìzia riformasse. ComunqHe tu succes- 
sore di Cesare Augusto, paspando i {jìojjhi 
d' Àpennino, gli onorevoli segni Romani 
da monte Tarpeo recasti, al postiillo i 
lunghi sospiri sostarono, e i diluvi delle 
lagrime mancarono; e sì come il sole molto 
desiderato levandosi, così la nuova speranza 
di miglior secolo a, Italia rispleadè. Allora 
molti, reggendo loro desiderii ìn gioja, con 
Virgilio : ecco i regni di Saturno con la 
fergine ritornano, cantavano. Ma ora che 
la nostra speranza, cioè che vorremmo che 
già fosse, ( o r effetto del desiderio, o la 
faccia della verità ammonisca questo ) già 
sì crede, che tu dimori costì, o pensasi 
che tu torni indietro, siamo costretti du- 
bitare nella certìtudine. E aTvegnachè la 
Lunga gete^ sì come la furiosa suoi fore, 
pieghi ìn dubbio quelle cose, le quali som 
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certe, petò eh? élte erano preBSo, meato 
meno in te speriamo e crediamo, fermando 
te essere ministro di Dio, e figliuolo della 
Chiesa, e promovitore della Romana gloria. 
Imperò ed io, che scrivo co^ì per me come 
per gli altri, si come si conviene all'Im- 
periale maestade vidi te beDiynissimo, e 
■vi di te pietosissimo quando le mie mani 
toccarono i tuoi piedi , e gli altri miei 
sensi pagarono il lor debito: ma che con 
si) tarda pigrezza dimori, noi ci maravi- 
gliamo, quando in molto tempo già vinci- 
tore nella valle dimori non lungi, Toscana 
abbandoni, lascìl» e dimentichila. Che se 
tu arbitri, che i confini di Xx>mhardiii nano 
atti a difendere le ragioni dell* Imperio, 
non è cosi al postutto, si come noi pen- 
siamo. Imperciocché la gloriosa signoria 
de' Ho mani non si stringe coi termini 
d' Italia, nè con Io spazio d' Europa ìa tre 
parti divisa. 

Guardino avanti gli alti consigli del 
sacratissimo re, cioè di te, che "1 celestiale 
giudizio per quelle parole di Samuel non 
si inasprisca: quando tu cri picciolo dinanzi 
alla faccia tua non fosti tu fatto capa delle 
tribù d'Israel, e il Signore unse il re, e 
misati in aignorift ù Tìt e diate: va nccidi 
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ì peccatori d' Àmalec ect al le Agag non 
perdoni, e vendica colai il ijnale ti mandfr 
dalla gente bestiale, e dalla sua scdennita- 
de affrettata? cosi remando come tardando 
a Milano dimori, e pensi spegnere per lo 
tagUamento de' capi la vèlenosiasìma idra? 
Ma 90' *u ti ricordassi le magnifiche cose 
fatte gloriosamente da Alcide, tu conosce- 
resti che tu se' così ingannato, come colui, 
al quale il pestìlenzioso animale ripolando 
con molte teste per danno cresceva in fine 
a tanto che quel magnanimo costantemente 
tagliò il capo della vita. In verità egli non 
vale a diradicare gli alberi il Ragliamento 
de' rami: anzi ancora moltiplicano, essendo 
-verdi rami, infino a tanto che le radici 
sono sane aeciocch' elle dieno alimento, che 
te prmcipe solo del mondo chiameranno 
quando tu avrai piegato il collo della con- 
tumacia. Cremona non si rivolgerà la subita 
rabbia, o in Brescia o in Pavia si farà 
certo, la quale altresì quando ella starà 
flagellata incontanente un' altra rabbia si 
rivolgerà o ia Vercelli, o in Bergamo, o 
altrove; e ialino a tanto andrà facendo così 
che sia tolta via la radicevole cagione di 
questo pizzicore, e direlta la radice di tanto 
errore col tronco i pnogenti rami inarìd»* 
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scono. Signore, tu eccellentissiino prìncipe 
de^ principi sei, e non comprendi nello 
sguardo della somma altezza, ove la Tolpi- 
oella di «juasto pazxo ùcara dal cacciatore 
r^fìaccia; ìa Terità non nel coneote Po» 
' nè nel tuo Tebro questa frodolente bee; 
ma l' acqua del fiume d* Amo ancor^ U 
sooi inganni avvelenado: e forse tu nid 
saif Fìreoze, questa crudel morte è cbia- 
mata: questa è la TÌpera Tolta nel ventre 
della madre: questa è la pecora inferma, 
la quale col suo appressamento contamina 
le glorie del suo Signore: questa è quella 
Amata impaziente la quale rifiutato il fa- 
tato matiimonio, non teme di perdere quel 
genero, il quale i fati negavano. Sia furial- 
mente a battaglia il chiamò ; e alla fine 
.male ardita pagando il d^to con nn 
laccio •Mmpiccò. 

Veramente con ferità di vipera si sfor- 
za di squarciar la madre, infìno cW ella 
aguzza le corna del rubeUamento contro 
Roma, la quale la fece di sua imagiae e 
similitudine. Ter aia ente caccia fuori i 
' Tizi osi fumi accendendosi la rabbia; e 
quindi le pecore vicine e semplici s' infer- 
mano, mentre che allact^ando con false 
xagonate fii ùupaioare. Yeramente con- 
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trarla di Dio, adorando l'idolo della sua 
propria volontà; infino ch'ella avendo spre- 
giato il signore legilllmo; e la pazza non si 
vergogna a partorire ragioni non sue, e 
potenzia di mal tare: ma la fcmina furiosa 
attende al laccio, col quale ella si lega, 
perocché 8péS8e volte che uno è mosso in 
BUdvi^io senno, acciocché mosso vi {accia 
quelle cose le quali si convengono : le quali 
opere, avvegnaché sieno ingiuste le pene 
d' esse , sono conosciute d' esser degne. 
Adunque rota pi le dioioranze alla 
schiatta d'Isaia: prendici fidanza degli occhi 
del tuo Signore Dio Sabaoth. Tua forza 
abbatti: perocché nella sua caduta l' ombra 
della paura coprirà l'esercito de' Filistei: 
fuggiranno i Filistei; c sarai libero Israel. 
Allora r eredità nostra, la quale noi sènza 
intervallo piangiamo esserci tolta, inconta- 
n^te ci sarà restituita. £ come noi ora 
rioordandoci che noi siamo dt Gcrusalem 
saeta in esigilo in Babilonia piangiamo, 
cosi era i cittadini, respiranti io pace ed 
ÌB all^rezw, le mitene delle ooufnsiom 
lÌTolgàremo. 

Scritto in Toscana sotto ta fonte 
(T Amo a di S.VI del mese <P Jprile 
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XCCCXI^ nelPanno primo del corona- 
mento (f Italia dello splendidissimo, ed 
onoratìssimo irrigo. 



LETTEa*. SI BAITE AUGEIEOI 
IL HlGIIincO HKSSEB. GUIDO DI. VOVSSTÀ. ' 
BIOnOR DI RATEIOri. 



Ogni altra cosa to' avrei più tosto 
creduto vedere, che quello che corporal- 
mente ho trovato e veduto delle qualità 
dì questo (icce\aolìomiiùo.Minuit prtesentia 
famam; accìochè io mi valga di quel passo 
dr Virgilio. Io m' aveva fra me medesimo 
immaginato di dovere trovar qui quei ne- 
bili e maguauimi Catoni, e quei rìgi<S 
censori dei depravati costumi, in somma 
lutto quello eh' essi, con abito pomposissi- 
mo simulando, vOjjUono dar credere alla 
Italia misera eil al'ltitta, di rappresentare 
in sè stessi: e forsecchè non si fanno chia- 
mare i-eruiii dorniiios ge.ntenique toyatam? 
Misera veramente e mal condotta plebe, 
da cha tanto insolentemente oppreasa* taatt» 
TUnwnte sìsn^ressiata) e tanta crudela(«n(8 
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feiMfa MÌ da qaeiH ncanini naoTi distruttori 
delle legfp antiche, ed autori d' ìngìustiisi- 
me corruttele. Ma che vi dirò io, Signore, 
della ottusa e bestiale ignoranza di cosi 
grari ed onorevoli padri? Io, per non de- 
fraudare così la grandezza vostra, come 
V autorità mia, giungendo alla presenza dì 
»i canuto e maturo collegio, volsi fare 
1' ufficio mio e 1' ambasiata vostra in queU 
la lingua, la quale insieme con 1' imperio 
della bella Ausonia è tuttavia andata ed 
anderà sempre declinando: credendo forse 
ritrovarla in questo estremo angolo sede- 
Te in maestà sna, per andarsi poi dÌT(^ 
gando insieme con lo stato loro per tutta 
Europa almeno. M$ ' oimò che non altra- 
mente gian;^ 'naOTO e ìno^nito pellegrino, 
che sé testà fossi giunto dall' estrema ed 
vccidentale Tile ; anzi poteva io assat 
meglio qui ritrovare, interprete allo stra- 
niero idioma, s' io fossi venuto dai favo- 
losi Antipodi, che non fui ascoltato con la 
facondia Romana in bocca: perchè non si 
toste pronunziai parte dell' esordio, eh' io 
mi avea fatto a raltegrartnì in nome vos- 
tro della novella elezione di questo sere- 
nissimo Doge: ifua> orla est j'ustOf ree-* 
lit corde letitia; che mi mandato a 
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dire 0 eh' io cercassi d' alcuno ìnterpreKj 
o che mutassi favella. Co^i mozzo fra 9toP> 
dito e sdegnato, uè so qual più, cominciai 
alcune poche cose a dire in quella lingua, 
che portai meco dalle fasce: la quale fa 
loro poco più familiare e domestica, che 
la latina si fosse. Onde in cambio d' ap- 
portar loro atl^rezzB e diletto, seminai 
nel fertilissimo campo dell' ignoranza di 
quegli abbondantissimo seme di maraviglia 
e di confusione. £ non è da maravigliarsi 
punto, che essi il parlare Italiano non in- 
tendano, perchè da progenitori Dalmati, e 
Greci diaceri, in questo gentilissimo terreno 
altro recate non hanno, che pessimi e tì- 
taperosiasinù costami, insieme cxtn il fengo 
d'i^i: sfrenata lascìvia. 

- Perchè, m' è parato darvi qtiesto hrer* 
avviso della lezione che per vostra parte 
ho eseguita, pregandovi, che, quantunque 
ogni autorità di comandarmi abbiate, a si- 
mili imprese più non vi piaccia mandarmi: 
delie quali né voi riputazione, nè io per 
alcun tempo consolazione alcuna spero. 
Fermerommi qui pochi giorni, per pascer 
gli occhi corporali naturalmente ingordi 
della nvtii^ e vaghezza' di questo sito : e 
^i mi f^tuHe'òrò al dolcissimo porto del- 
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t* Ozio mio, tanto beDÌgaameute abbracciati» 
dalla leal cOTtesa Toslra. 

Di plnegia alti XXX di Marzo 
MCCCXIJII r umìl vostro servo 

Dante Alighieri Fiorentino. 



PISTOUl si «esser FRANCESCO pETBAECl 
A 1IBSSX& KICOLA ICOAJtlOLI, 



Kell' nitìmo, o uomo- femosìsBÌiao, la 
fede ha. -rinto la perfidia, la lar^à l'ara- 
rizia, la umiltà la superbia. Hell^ullime, 
1' odio ba dato luogo alla carità, la diq)e- 
razione alla speranza, e alla perturbazione 
la difficoltà. Keir ultimo sotto il mantello 
della Terità, la pertinace menzogna, e la 
bugiarda ostinazione di coloro, clie ostavano 
a' tuoi desideri, è rotta e spezzata. Gravis- 
sima e crudel battaglia è fra la invidia e 
la gloria, fra la nequizia e ia TÌrlù. Grazie 
ne riceve colui, il quale è Signore di vir- 
tude e Re di gloria, che egli essendo duca 
e guida; Tinta la peggior. parte, liionfi la 
parte .ottMJWq e mì^iore.. PpUa guai cosa 
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il contrario abbiamo veduto al presente, 
che la gloriosissima altezza del Re di Sici- 
lia, unica tua goUecitudine, contra la in- 
ridia prenderà onori, di qui indietro 
denegatigli. I peccatori vedranno, e in sè 
si roderanno. Fremeranno i lor denti, e 
diventeranno tabidi. Ma esso tuo Re, molto 
più augumeiitatore famoso, e sereno: che non 
è stato rei'idendo nella sedia dell'avolo, e 
cacciata d'Itidia ogni nube di tristizia, ed 
ogni pioggia di lagrime, readerà sereno il 
nostro mondo con fronte siderea, e con la 
sua corona lucentissìma, come stella, resti- 
tuirà al regno la pace tolla, ed a* popoli 
la tranquillità desiderata. Nella qual cosa 
tu farai, sì come bai fatto fin qui, dimo- 
strando al mondo quel tuo ingegno notis- 
simo, ed aho: e tanto più vigilantemente, 
quanto è di maggior lode, con giustìzia 
e con modestia r^^rej ohe fi^icemente 
acquistare. Ora è U tempo, che tutte le 
tue forze delibammo tu raccogli' in te, ed 
a gran fatti ti apparecchi, Niente è fatto, 
M punto hai del costume di Giulio Cesare; 
qoando alcuna cosa resta a fare, molte 
cose ti restano; alle quali la tua superna, 
e famosa gloria poi^ la mano. 

B<à ti abUanio vedmto magaificamente 



Digitized by GoOgle 



coiùbattere con la ftwtutta arterM. AI pre- 
dente ti . Tediamo vincitore. Ma ecco tante - 
Tolte .essa fortuna Tinta ritorna più man- 
sueta nell* aspetto, e quasi più soave con 
lo splendore d' un dorato elmo. Ta hai 
vìnto l' avversa fortana. La prospera Tiene 
ora teco ia battaglia. Che pensi? Molate 
soa l'armi, noa il nemico. A te è ora 
necessaria nuova, e nuova maniera d'armi. 
Io non voglio che tu giudichi essere minore 
impresa quando il nemico è lusinghevole. 
Nìutia battaglia è tanto piena d'insidie, e 
di pencoli , chè quando la crudeltade è 
combattuta, ed assalita dalle lusinghe. Tu 
ti sei egregiamente portato nella cosa stretta 
e chiusa. Ora aspettiamo,- che tu te mede- 
simo abbia a guidare nella «osa aperta. 
Molti nomini indefessi, ed ìncopTencibili 
nelle grandi ai^stie, sono poi stanchi, e 
vinti in una picciola battagliuzza campestre. 
Molti nomini virtuosi, fortissimi nelle av- 
versitadì, sono stati superati, e abbattati 
dalla prospera, e gioconda fortuna. Anni- 
bale nelle grandi angustie fu vincitore a 
Canne, e nelle delizie fu vinto a Capua. 
Ed il suo ardore, il quale il ghiaccio e 
là difficoltà aveva acceso fu in Cunpagna 
^nto -dalle delicatene e dall'ozio. Spesse 
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volte k plioQ è stata di pììi pericolo, che 
la. guerra; ed a molti ha nocciato non 
avete arato dìdiìco avTersario. MolU sono 
stati, la cai TÌrtò. per ozio è stata occulta. 
E molti, di cui la vìrtude io tutto è dire- ' 
nata marcida, avendo la lussuria in loro, 
e contra loro, occupato il loco del lor ' ni- 
mico. Nulla lite è all' uomo tanto pertinace, 
quanto quella che è con lo suo proprio 
animo, e costume. Questa pugna^ e questa 
battaglia si ordina non in campo, ma dentro 
le mura. Questa nimica generazion d' av- 
versarj è languida, e rimessa in tempo di 
guerra, e fervida ed ardente in tempo dì 
pace, e più forza ha sotto la toga, ohe 
. sotto V dmo. Ed accàò che io taccia tutte 
le aUre genti, ed esemjg, i Aomani iado- 
mitì, vincitori e «oj^ogUori di tutte V al' 
t^e nazioni, furono domati dalla tranquilla 
pace. E secondo che molti elegaatis»mi 
Krittori se uè dogliono la lussuria vinci» 
tri ce sola ha soggiogato il vinto mondo. 
La qual cosa antivedeado quello uomo ot- 
timo Scipione nel Senato, quando tanto 
costantemente contradìcea la sapienza del 
sapientissimo Catone^ diceva Cartagine in 
nesiuno modo doversi gaastare in tattt^ 
non per poco odi<^ che .a quella portami' 
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laa acdò che dàpor^ Ie?ato via il suo sti- 
molo, la felicità ' della nostra città non 
cominciasse troppo a marcire io Inasuria. 
n cui consiglÌD Tole^se Iddìo fiisse ottenuto, 
'che con i nimìci si sarebbe rimasto il 
combattere , e non con noi ì nostri TÌq, 
e lussuria. In miglior lui^ sareb- 
ì>e il nostro (ùvile slato , e più durato , 
se ri fosse combattalo , e trionfato più 
spesso. 

Forse, tu mi dimand!, dove queste 
mie parole vogliono riuscire? Dico, che io 
indovino, esser motti, ai quali paja tempo 
di doverti riposare. A me è contraria sen- 
tenzia ed opinione. Se mi vorrai intendere, 
conoscerai uno medesimo essere il fine alla 
fatica ed alla vita^; che a te, e ad ogni 
chiarissìnfo e virtuoso 'oomo, infino all' «d-, 
timo spirito d^Ila sua. vita; 0 eoa visibile 
o con ÌDTÌsibile nimico convien combattere. 
E tanto più riguarda, quanto più dalle 
comuni opinioni mi dilunf^o. Tu da ora 
innanzi ti sentirai le fatiche raddoppiate, e 
te ne rallegrerai. Mai con tanto sforzamento, 
quanto ora, ti convifn levarti, quasi come 
r animo tuo sia levato in alto sopra sè 
medesimo. Tu sei venato i^li altri combat- 
tiiAenti, ed al mmdo tutto conoscer con- 
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Tiene, ^ale, e quanto, uomo, tu .neir ima, 
e r altra fortuna sei stato. 

E non solamente tu, ma quelli, ch« 
per tuoi consigli si goTernano. Tu hai 
uno Ke, 'nel? animo Teccbio negli aoiu 
forane, col qual ed -in mare ed in terra 
ti sei travajfliato, il quale per molli infor- 
tuni!, per forza di falò, in somma altezza 
di stato umano hai prodotto. DimoslrogU 
con clie jiradl a questa sommità (1Ì fortuna 
sì Tiene, con che arte \Ì si sUi, e ehe (la 
mo' innanzi tanto è, non iiit'o['i^;irsi di salir 
più allo, quanto sé medesimo non appro- 
lare dejjno di tale ascendimento e grado. 
Pensi questo scettro ereditario, non più al 
sangue elle alla virtù convenirsi. Il domì- 
nio non fa l' uomo, ma lo dimostra e Io 
Scuopre. E gli onori non mutano né ani- 
mo, nè costumi, ma gli manifestano. Quello 
essere dalla fortuna, questo dal merito. 

Ammaestralo primieramente che abbia 
in sè la religione, tema Iddio, ami la pa- 
tria, e servi la giustizia, senza la quale, il 
regno (benché opulento e valido) non può 
stare. Impari niuna cosa violenta poter 
durare, è molto più secura cosa essere 
amato, che ternato. Pigli uno abito in se 
da nulla cosa desiderare in terra, se Ixo» 
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la mente buona; nìuna cosa sperare, se 
non buona fama; niuna cosa temere, se 
Tion Tergogna, Pensi, che quanto è più 
alto, tanlo è meglio veduto, e tanto meno 
potersi occultare quello-che farà; e quanto 
più è di potenzia, tanto dover essere meno 
di licenzia. Sappia che sì come Ìl re dal 
popolo è differente neW abito, cosi dee 
essere nei costumi. Sappia la virtù esser 
posta nel mezzo, partendosi con eyual spa- 
zio dagli estremi. Cessi da lui la prodi- 
galità. Sia da lai lunga 1' avarizia. Quella 
guasta le ricchezze, e questa la gloria. Sia 
tenace delia propria fama. Sia temperato 
dell'onore, avaro del tempo, e largo della 
pecunia; e nelle orecchie sue suoni quella 
modestissima ed animosissima risposta del 
Duca Romano, cioè non volere oro, ma 
signoreggiare a quelli che hanno 1' oro. 
"Voglia piuttosto i suoi sudditi essere ab- 
bondanti che '1 fìsco; e sappia, che chi 
signoreggia un ricco regno, non puote es- 
sere povero. 

Ricordisi che miserie, angustie e fati- 
che, la sua patria Terra di Lavoro in questi 
tempi ha sostenuto. Se vero re esser pensa, 
allora felice si reputi ed avere adempito 
ìl Suo contentamenlo, quando le miserie 
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per altrui dìffett! addlTenyte, con la taa 
preprìQ Tirtnde avrà acacciato Waj i danari 
■Tra restìbiHì; le rovine avrà xUerate; 
riForKata la pace, oppresso la lirannidet 
«d a^ popoli readnta la libertà. Induca 
ndl' animo, che eon perfetto amore ef^ 
dee reggere, perchè amando l' amore sì 
cerca, e ninno re,';no è più sicuro, che ó- 
ynorej;i;ijirc a quelli, clic Togllono esserS 
EÌgnoi'e!;);iati. E secondo quello anioiaestra- 
mento di Sallnslio mai il resjno non esca 
dell'animo, nè del pello del tuo re. Non 
t;li eserciti, non i tesori sono le difese del 
rejjno, quanto fj,\ì amici. E questi non eoa 
anni, non con pecunia s' apparecchiano, 
Hia con servizii e fede s'acquistano, 

A'hbia.1 coucordia con i suoi sudditi, 
la quale le piccole cose fa crescere, siecome 
la diaeardia le grandi pone in rovina, se- 
condo l' esempio di Marco Agrippa. Fra- 
tello, compagno, e buono amico del &8 
diventa colui, che una Tolta sarà giudicato 
degno della sua amicizia. Hess una oosn 
éopo la Tirtù abbia piii cara che I' amicizia. 
Kè ninna parte del suo consiglio si som- 
muoTa^ seguitando il consijjlio di Seneca, 
«oè, ojjni cosa con P amico deliberi, ma 
di Iqi prima deliberi. Fidisi molto, ma non ' 
Prose antiche S 
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con molti. Sappia il vero amico discernere 
dal lusÌDgbevole e blando nimico. Oda e 
pigli le vere lodi come slimoli e sproni 
idk TÌrtù. Le lusinijbe abbia io orrore 
come Teoeno. Tardi si dia in amicisna, 
ma poìchQ 8* è dato, più tardo di quella si 
diparta, e secondo che' è nel proverbio an- 
tico, difcacisca ramìcizia, ma non la stracci. 
Quello che air amico e ad altri concede, 
quello si creda aspettare, e ricevere da 
altri, rfon finga, o diasi a credere essere 
amato da niuno, il quale esso non ami. 
Questo è errore di, possenti. I loro affetti 
ed appetiti sono libéralissimi. Kon portano 
giogo, e non riconoscono superiore. L'a- 
more non si può TÌncere, nè costringere; 
se non con l' amore di colui, il quale ha 
deliberato essere suo amico. 

Nessun mal pensi, nè di leggier creda 
a chi gli rapporti. Cacci via le suspizio». 
A^li accosatori dinieghi andienzia. Quelli 
che pertinacemente insìstono, Tiprtnda. 
Quelli che non se ne rimangono, pnoìsca. 
Atto imperiale è, quando il Prìncipe noa 
castiga pn- detto degli accusatori, die gli 
sommuovono. 

Alessandro di Macedonia re, be&ehè 
Bella gioventude impetuosissimo fosse» sprei- 
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ab V accusatore, e felice fu il fine, come 
doTea. Era Alessandro per prendere il 
beveraggio medicioale dalogli da Filippo 
suo medico. Sopravennero lettere da Par-< 
menione, per le quali gli accusava Filippa 
essere stato corrotto da Dario con doni, e 
che esso medico avea promesso a Dario la 
morte di lui. E per tanto si guardasse da 
ogni insidia, e da ogni beveraggio morti- 
fero. Lette queste lettere, Alessandro bavve 
il bereraggio, e {toi le diede a Filippo, 
eh* egli le leggesse. 

n tuo Ke, con alto animo, gl* inìqui 
riportatori e sussurroni scacci da sè, riprei^ 
-dendogli nel silenzio^ mostrando loro aver 
mentito, e ricordando Ottaviano aver scritto 
a Tiberio, non doversi pigliare indignazio- 
ne ; che alcuno mal parli di lui, dicendo: 
Assai è a noi abbiamo questo, che non 
ci posano far nocìmeoto. Certo piii avrebbe 
1' uomo che Iddio, ( benché sia altissimo ed 
ìnacessibile, e non possa essere offeso) non- 
dimeno spessissime volte dagli uomini col 
mal parlare è lacerato. 

Adunque in questo il tuo fie eserciti 
r animo, e le forze sue. Nella qual casa, 
non solamente la pazienza di quel massi- 
au 9 di tat^ mo^iUs^o prìneipe Ott«-« 
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tÌBuo è commendata, ma di Pompeo ma- 
gno, amplissimo cittadino^ di Pirro re, e 
di Filostrato tiranno degli A.t«niesi. 
■ Sopporti con pazienza e con Lenigao 
flnimo esser da altri ricercalo del suo se- 
creto,- ma il secreto d'altri non con grande 
opera cerchi. Di j;raiidc animo è non cu- 
rare tal cosa; c per contrario abbia egual 
difiidcnza in ogni luogo. Sia tale, quale 
Tuoi esser tenuto e veduto, ed allora più, 
.qaaoclo o nìw» cosa o vorrà essere in lui 
occulta, nè palesata. Bob arra più in onore 
P«c(^iw nmìcOf-che dell' amico, nè più 
•tnoa &trà di questo, che -della icttime^ 
niansa de* suoi einoli. Scipioua con ngaai 
difficoltà le spie de^ Bomani, e de* Carta- 
ginesi fece menar per tutti i campì tuoi 
senza alcuna lesione. Giulio Cesare con 
simile grandezza d' animo Domizio preso 
lasciò, LaLicno trasfusa a Pompeo spregiò, 
lienchè i suoi sccreli sapesse, e non una 
Tolta, ma più lettere c secreti de' niraici 
trovati, fece ardere scn/a farli leggere. Per 
questo pensi il tuo Ite non inattamente, 
non per forluna, non senza cagione esser- 
gli dato ed attribuito il titolo di Serenis- 
sìbm; ma acoiocabè neU^anòio suo, il quale 
è-pHMQina a «d é prà alto delle amane 
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painou, nlun» nd^a di tristtriàj inuao 
spirito di l«tiKÌa, aìuna grazia di tìnidiladcf 
niuoo a[^>etito né fumo di lìbidìjie terresn 
pQtsa. uè entrare, uè maccliiare. Sappia 
imoopdia nel principe essere bruttissima. La 
crudeltà solo in nominarla esser cosa sceU. 
lerata, e lauto più mortale e maladetta, 
quanto più sono i suoi slromenti atti a nuo» 
cere. Senta in sè, che ojjni regno è sottoposto 
all'altro. Più grave ed altro re;;no fu posto 
giù. Ogni atto minacclevole e timido sia co- 
munale a' sudditi, aspettando dulia mano del 
suo superiore, cioè Iddio, ciò che contra, 
loro avrà giudicato. La superbia e la ìu- 
TÌdia sappia eh' è tìzìq del popolaeso, e 
OOD d«f Re. Perchè appar,t!eoe al He in- 
superbire essendo di tanto beoeficio ftbblì- 
galo al «10 Creatore? Percbè apparUene a 
lui avere invidia, Vedemlo ninno uo(no 
essere sopra lui? La verità non dubiti es* 
sere fondamento dì tutta la fede; e questo 
è, che alla menzo.'jna molte volte, dicendo 
il vero, non è cred[i(o. illollo di ycrità si 
avvelena con picciola misura di falsità. 
Abbia e rechisi in consucludine parlare 
sempre cose vere, e per tal maniera pom- 
ponga la lingua «aa, che mentir non sap- 
{KB. Ohe 4ir6 ia? Più perlcslwa co» alÀe 
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HDD è die la bugìa; sotto la quale estendo 
Imgiardo, è di necessità la sua repubblica 
Tagliare, e venir trepida, ed io manif^ta 
e certa roTioa. Stabile, ferma, e soda, ed 
ineoiumatebile dee essere la parola,' nella 
qoale e sotto la quale- la speransu e la 
tranquillità di tanti popoli è fiermata. Per' 
cbè dee mentir un Re? Gonaiosnacosachè 
per lui si dovrebbe, se fare sì potesse, che 
niaaa bugia si potesse per alcuno oompo- 
nere. Perchè dee essere lusinghieri un Re? 
Conciossiacosaché non teme persona, e niente 
spera ancora. Perchè sarà di sè vantatore? 
Conciossiacosaché a lui bisogna lode dt 
fotti, e non di parole. Perchè sarà minac- 
ciatore? Perchè pìglierà ardore, e corruccio 
contro persona? Goaciossiaoosacliè quieto e 
pladdd ti può Tmdicare, e perdonando 
(MSerrare la nobiligsima maniera della 
Teudetta. 

Guardisi ancora di prendere allegrezza 
troppo im mode rata mente, e guardi le oc- 
cupazioni temporali quante sono. Non di- 
xoostri attristarsi. Riconosca i suoi onori, 
e quanto è benigna la divina munifìcenzia 
verso lai. Non presuma negarsi ad alcuno, 
condossiacosachè non a- sè solo, ma a tutts 
la Aepabblica 6 nato. Tei^ per formu* 
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JÌmo Ibi fare il sno proprio fatto, ogni 
ToUa che a' suoi sudditi dà o ajuto, o 
consìglio. Sia la sua rigidezza temprata 
con equità. Sia la severità sua mescolata 
di clemenza; alla sua prudenzia e gravezza 
sia un poco di alacrità, e di lieto aspetto; 
alla celerità sia inaturità. Alla securità la 
cautela. Alla modestia diletto. Ed alla le- 
nità la debita autorità. Sei suo gesto del 
corpo sia la bellezza. Ifel cibo la sobrietà. 
La aoaTità sia nel parlare. Kella riprensione 
che fa, sia la carità. ITe' snoi conslgU la 
fede. La libertà sia nel suo giadido. Tar- 
dilà nel riso. Misora nel dormire. E grazia 
dell'andare. Sia veloce al premio. Abbia 
iireno al tormento. A quello Tada arden- 
temente, ed in questo sia pigro e tardo. 
Con un volto punisca il nimico superbo, 
e con un altro il suo cittadino colpevole, 
ed a quello si rallegri, ed a questo si doglia. 
E secoudo V esempio del nobil Duca, faccia 
ai suoi sudditi ì tormenti, sì come sue 
proprie ferite facesse, e secondo Tito Livio, 
eziandio colle lagrime si condoj;lia, come 
le sue proprie interiora lacerasse. 

Ficchi nel suo animo questo: il Be con 
la misericordia direnlare simile a Dia. £ 
che qasili filosofi errarono, che dannarono 
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Ift ttiìserìcordÌEL S&ppIÀ la «a^^nfttitft 
éere al Ae Tìrtù pecbliare ed opportuna: 
senza la quale &è dèi regno, oè d*essei« 
clamato Be sarà de^tio. La umanità s''è 
nel Re piullosto natura che virtù. Se non 
v'è, è piutloslo una cosa mostruosa, che 
Tizio. Tanto più dee essere nel Re quanto 
tulli allri uomini esso ilee ayanzare, e 
più i.le;;IÌ altri tiene il piioio è supremo 
luogo. La quale umaiiilà conciossiacosaehè 
in ctascheiluno sia bella, è nel principe 
bellissima. 

Del re pudico e casto, niuna cosa é 
p^ bella, Dell^ impudico e lussurioso, ninna 
è più Jirotle. Il che esiandio negli animali 
bruti laidissima cose è, perciò aon dee 
«ssere nei petti umani. La gratitudine è 
al Re di {jran fortezza allo stalo. La in- 
gratitudine rompe i nervi, e le forze del 
regno, dimenticuiKlo chi *erve. ed empiendo 
air ingrato la sua profondila senza fondo 
con (Ioni, e servi;;!, ipiiili tutti si veggono 
perire dopo le molte partì. Confessi il Re 
d'onori faticoso, e grave, e pensi onorato 
essere aggravato e carico. E benché di 
quello sia spedito, e lìbero, nondimeno esso 
è sottoposto a una servitù -fatieosA e sol- 
lecita, sotto la qdftle oonTiene^ «he >ia Ih 
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tiabbHca libertà. CoHTÌengU obmI -vÌTere 
..' Con «seAp)o>. I reami cui «iienerpio dì Tir- 
'tttoeì be 9Ì sogliono cercare e comprare. 
Ifota sì appropij &leunb cosa^ se nu lo 
tcttìso «d il diadema, e*qBelle cose tbe 
-'fiasctfnd da queste, cioè la gloriosissima 
■Aira delta salute di tutti, benché matage- 
Tole sia. 

All' ingfgao suo, che ora quasi rinasce, 
non dia asprezza dissimile. Dia debita ve- 
recondia alla sua età, vii tute alia nobiltà, 
maestà all'imperio. Spre{;i il proprio, schifi 
le {'emine, e gl' inordinati diletti, facciasi 
beffe delle L'ose universali del mondo, le 
quali fujfjjono solamente le cose elcrne. 
Armi e cavalli sirno j;lì adornamenli della 
8iia casa rrale. Pace e battaglie sicno i 
■ suoi esercizi. 15c[fni con le arti dei Itomani, 
le quali sono, come dice Virgilio, imporre 
costumi alta pace, perdonare a' sojìgettì, 
debellare e scacciare i- superbi. 

Finalmente sappia questa "vita esser 
piazza di gravissimi pericoli, Son 0 solazzi, 
non a giochi, non a pigro ozio, non a di- 
letti, non a lascivie è data, ma .«o!o perchè 
con breve merito .ci apra, e manifesti la 
Tita dell' eternità, e fama di lempitema 
HeUQfla, - » 
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E |>erohè il tuo '"He «ie docile delle 
cose perfette, legga desìderosAmenle, ed oda, 
ed intenda i fatti de* nostri maggiori, ed 
esempli d^nissimi. Degli uomini famosi e 
Tirtufui sia sollecito cercatore, e fervida 
segailatore, tenendo nominatamente neira- 
nimo questo^ che dal magnifico guastatore 
delle inimiche cittadi^ cioè Scipione, fu 
osservato nello esercito a JXumanzia, ( il 
quale dappoi a molti Duci e Romani im- 
peratori fu esempio, e dottrina nell'atto 
della milizia) che si come Scipione nei 
campi, e negli eserciti de' Romani, cosi il 
tao Re per ogni città scacci e spenga ogni 
•tromento di lussuria, e castighi e corregga 
i costumi depravati per la troppa licenzifij 
chè altrimenti ninna speransi« di ralute 
no» che di TÌttoria ci puote essere. 

Queeto esempio pigli da udo. Quell'al- 
tro successiva mente. Sì che ^i molti faccia 
sè perfetto, ed uomo compiuto. Non meno 
accendono 1' uomo gli esempj e non meno 
s' accende per le parole che per le statue. 
Magnifico diletto è mescolarsi fra i lodati 
e famosi nomi def;Ii uomini virtuosi, e 
bella invidia è quella che si piglia per la 
, Tirtù. ■ 

Ed ftcdocchè non perda tonpo ia 
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langhesta, il tao Re abbia intrauri 'gli 
ocehi, noo ano per^riao, strano e Tecdiio . 
fiieaipio, ma ano freschusimo e domeitico, 
doà lo ìllostre d* ogni YÌrtù e dirmo ipi- 
wUo dì Knberti^ la cai vita (se già amore 
non m' inganna) qaanto fasae utile al sao 
regno, e la morte dannosa, esso stesso tì- 
vendo e morendo 1' ha dimostrato. Ai suoi 
passi il tuo Re riguardi, la sua regola 
contempli e nel suo chiarissimo specchio 
ponga gli occhi, colui savio, colui magna- 
nimo, colui mansueto, colui Re dei re era. 
£ siccome il tuo Re succede a lui per 
tempo e per sangue, così succeda nei co- 
stami saoi e nella imitazion delle cose 
ottime. Colui • tutte le più volte felice, e 
perrieiie a buon fine, e colai si pnò dir 
bnono, il qaale si sForsa di esser simile ai 
baoni. 

Io ho detto poche cose seconde la ' 
grandezza della materia: molte ancora mi 
restano, le quali del certo, tu uomo chia- 
rissimo e famoso, sai, e senti esser tuo 
peso. Ma al grande amore ninna cosa è 
malagevole, niuna cosa gli è dura, niuna 
cosa gli è grave, se non essere amato. Dì 
questo tn nchiamar non ti puoi, peroeohè 
mi tw aJniuw c^oasi figUaolo, e dd loo 



Digitized by GoOgle 



amor«« del suo giudìzio, dì suoi consìgli, 
tu sei Two e certissimo Duca ed A-urig*. 
Ifon Chirone fu più, grato, ed accetto ad 
Achille, non Palimiro ad Eiiea, non Fìlot- 
tete ad Ercole, non Lelio fu più caro a 
'Scipione Africano. Aduucjup vulentemaate 
adempì il tuo principio. La carità is di 
tanta potenzia, clie ogni cosa sopporta, e 
r amore vince c sta sopra ogni cosa. Vera- 
mente veduto è, che chi vuol parte nella 
ijlofia, soilen!;a porle delia sollecitudine, e 
de^li affanni. L'oro si cava di luogo pro- 
fondo e malagevole. Di lontano paese si 
reeaso le margherite, e le pietre prezio- 
siefiime. Malagerolnenle acquista ogni 
«osa eh' è preziosa e cara. Kos è agevol 
M», non i «ti leggio» trovare la Ttrtù 
presionsaisKa, « tfytt sopra iotfe le wwt. 
La buona fama è più splendida che tatto 
Y oro. Ella «i acquista con fatica e con 
iudore, dìfendesì con isludìo e con solleci- 
tudine, con diligenza si mantiene. La rosa 
abita fra le spine^ la virtù fra le difficoltàl 
La gloria fra le .soUeclludini; quivi s'of- 
fende il corpOj e quivi l'animo. 'In adun- 
que, uomo chiarissimo, col tuo gloi iosissimo 
prtsM»piio ei'alta questo t»» fte, £ quando 
pena 8Ter cwsuiaEito e gtmioekàtOt sa&fi di 



certo, che fdiora tu eoibinà ad etorcitarlo 
alle BoUecUudiai «ed ai peaiier i cbe appar- 
teogOAO al Be ed alta Aepubblica. La qual 
cosa cosi, fatta, più felice succederà e du- 
rerà; e poiclié qui dal mondo sarà partilo, 
dorè noi siamo Telrcissiaii, secoado che 
Tullio scrive, Tolent ajle sedie del cielo. 
Vale OMT della patria e tU itoi. 



DI MESSER IHiKCESCO PETBAHCA 
AL MiGMflCO SlGSOn FAHOOLFO lULAJESTA 

sicaoR d' ajumibo. 

. Io, o ilSmtxìaaixo Si^Dore, per tìirlo 
liberamente e quetla, non ebln dhiì a pia- 
.asta di reder la -mìa testa nè in guazzetto, 

né in gelatioa. Fercliè stimo, che. ii mio 
nome debba ar(|iiislare la i;iaz!a ddle 
oraachie, e non la cfTijjie la j;razia dpgli 
occhi. E mi sforzo (ii esser tale, cbe piut- 
tosto sia giudicato degDo d'essere inlito in 
opra, clic d' essere C^ardalo in profilo, >"on 
ho mei desideralo, cbe eoo l'ajuto dell' al- 
trui pendio debbia restar tìto tra i mortr, 
ma ho abtdiato, che per mezzo della mia 
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penna mi Tegga ddunque non m'ha ve' 
dnto. Non niego cVio ùòn tenga a ^oris, 
quando ad alcuno dà pari vostri Tiene 
disio ( si come a voi è Tenuto ) dì Tolerlo 
fera da Ibro, istesn per onorarmi, ma fuggo 
^lo da me atesso per innalzarmi. E per- 
ciò SOD restato contento di soddisfare alia 
Tolontà Tostra per lo messaggiero proprio, 
«letto a questo.' Benché non sono in dubbio, 
che cotal ritratto non vi debba servire per 
un buffone, perchè non sarà senza riso 
quando non vedrete in me quella beli'a- 
ria, che fonte imaginata v'avete; ma ptut- 
toito un ceffo da prete vecchio, cappucciato 
alla Padoana. 

Ma lasciando tutti altri scherzi non 
laleisrò dirle^ come taa^gior gloria mi sarà 
■tata, piando il s^;gio pittore a tìae indi- 
dirizzato per ritrarrai il viso, avesse potuto) 
con la divinità delP arte ritrarmi il core. 
E siccome vi reca ÌI ritratto del voltOj 
v'avesse recato quello del petto; perchè la 
Signoria Vostra nell' effigie del mio core 
avrebbe veduto il simulacro del nome suo. 

D^Jvignont alU XXF'Idi Dicembre 
UCCCL. 
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FI STO Li 

DI nsasA VBIHCESCO FCTHABCA 

A ntna beeurteiidi •egbetakio obll* 

ClGIIOalA DI TlNEGll.' 



Come potrò io coprire la negligenza 
mia, atendo io ricevuto prima vostre let» 
tere sopra lo epitaffio della chi^ira e glo- 
riosa memoria del Sigoor I)o^,e nostro? Io 
stava tuttavia pensando più alla scusa, che 
allo epitaffio, siccome quello che grave- 
meote assediato da una altra squadra 
d' affanni, e coperto dalla macchina delle 
occupazioni mie, a tòì, siccome io credo, 
almeno per l'augurio dell'animo conosciuta, 
•non batto pure alle cose da me comiaciatef 
e talmente mi trovo allontanato da coA 
fatti giovanili esercii;], che quando io pur 
TÌ ritorno non mi pare che io mi- ponga a 
cose antiche, ma a nuove e non più da me 
usate. Che quando io misuro il breve spa- 
zio della vita, che mi è concesso, e la gran- 
dezza dei foadamenti, che ho gettati, spesse 
volte fra me stesso consideraudo, tutto mi 
raccapriccio. 

, È perciò moltò tempo lia, che io 
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m'aieva fermalo nell'animo, di non/scrii ere 
più. versi nuoTÌ, nè per esercizio ^ Ìiige<;no, 
nè a pregili d' alcuno, nè per Necessità, o 
diletto di materia; pensando ^e assai do- 
vesse essere, che i desiderj /ispondesserò^ 
airiiilenlo mio. Il quale prortonimento d'a» 
nimo inlerrolto, tenendo ii/, questo mezto 
poco conto dell' infamia eiie mi potesse 
e.^ser data d' inyejfno sijvatico e rozzo, 
spesse volte m'ha fritto Mtesòrabile Contro 
là fervida i»koza degli firrtici. 

Che più';* fjlà asev^ io preso la penna 
in manò, e [jin cHmiffciiita a Lessert^ la. 
scttsB, quando che la Tenuta' delle seconde^ 
lettere, fac<.-nd,tmi forza, ("leriò la diffidenKa, 
portò seco la vergogna, c ruppe T ostina- 
zione. Cosi dunqTie iq^la ipenna*; eKe io 
avefa tolta in mano per negare, rirolsi ad- 
uI>bidÌFc: considerando mollj) fra "me atesso 
a quello clie m'era dpm3,nidalo, e por coi, 
e da ciii, e quel eh' lo^ot tenuto all'a- 
micizia X' questo. e<f ^lla memoria di 
quello In quella medesima ora dùnqae, e 
in quella islessa !iossione^dtliai quattordici 
versi elegiaci, i qnali st!^»^ avventura non 
Ti parranno miei, non ! vpgliate maravi- 
gliarvi; peicioccliè uè anche io, come vor- 
rei, 8on mio: nè più son ijiiello ch'io era: 
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tante soq quelle cose, che ini fanno stre- 
juto intorno. Beachii io Torrei che questo 
s'intendesse in modo esser vero, che dove 
IO mi veggio rivo. Teg[;iq le cose mie. 
Perciocché quando io contemplo gli ■ altri, 
e. tulio il genere umano, io confesso ohà 
molle cose mi si parano avanti, onde io 
posso Consolare lo slato mio col paragone 
della sorte altrui: nè i'acHmente si trÓTe- 
rehbe alcuno nò più Ubero, uè più pa- 
drone di se stesso di me, 

ipero, clic noii tWh^^^^^l!, il rimedio è 
presto: levatene due ^Efci che vi parranno, 
e i-imarrete joddisfalti nel numero. E se 
aòtehc-noTl vi j'ifcessero punto, ' tanto . più 
tenetemi per vostro; siccome quello ùtio 
jier piacere a voi dispiaccio a me steist)^ 
E per non neijare alcuna cosa nè a Toì, 
nè a' figliuoli del Serenissimo l>o{;c, sar 
pendo e volendo, gran tempo consumo dì 
quello che io ho pur troppo gran Lisoguo, 
in fatica senza onore. Ho scritto in mar- 
gine, se cosa alcuna v' è eh' io dubiti, o 
se il medesimo si può dire in diversi modi; 
acciocché sia in poter vostro eleggere quel 
che vi pare. Perciocché giii molto ben co- 
nosco io, come ora tutte le muse mi sono 
Prose antiche 3 



hmtaaa, e spe(»alment« quella che i greci 
chiataano Graira. State sano. 

Val monistero della Certosa in MUano^ 
dtyve io. faccio la state^ a di primo Settem- 
bre, a ora di vespro 



■ MBtOIii. DI MSSEB FBARCESCO FETBiaCÀ 
AL SIGHOa 6I0VASBI coLormi. 

^- - ' »»'v - 

Tornando ua Roma con la corona 
dello alloro da me !(ingo tempo desiderata, 
€ come TÌuclLore portando meco il cognome 
di- laureato, la quale nuova Torrei che tu 
lietamente e con la salute del mio onore 
licereesij oggi, il che ti fo intendere per- 
chè" te ne rallegri, con la scorta e guida 
d^l! .amidi tuoi da Coreggio, sono entrato 
in Panna; la quale, come tu sai, n' era 
serrata incontra. 

In qnesto medesimo giorno è stata re- 
stituita loro la, città, cacciata fuori la guardia 
dei tiranni; nella quale subito, mutato 
l' aspetto delle cote, con incredibile alle- 
grezza e libertà delle plebe, tì sono ritor- 
nate la pace, la libertà e la {^ostina. 
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Qui dunque ylnto dai preghi di oolon^. 
^ quòlì e«ii sperano ohe À debba ^^mi- 
gere la licenza tua, ed io non ne dubito 
punto, mi ho mesjo in animo di farcì la 
state- Percioccliè essi giurano avere molto 
bisogno della presenza mia: la quale cosa 
certo è più tosto bisogno che necessità. 
Perchè a chi posso io giovare nel presenta 
stato delle cose? ÌHon soglio io dilettarmi 
degli strepiti delle piazze, ma dei silenzi!: 
non son nato io ai traTagli delle leggi e 
deir armi, ma alla solitudine ed all' ozio- 
EgU è ben vero eh' essi, siccome quei ciw ' 
il mio desiderio conoscono, una mintbìla. 
quiete m' hanno promesso, quando 1* umora 
e l' ardore della allegrezza per censo ' 
tempo sarà raffreddato: ma sia che Tuolè^ 
non s^ è potuto non compiacere a chi tanto. 
emoreTolmente pregava. Al principio del^ 
verno mi Tsdrote: e questi dico se a te 
prima o alla fortuna am ^-ffo/aerk 
tardi. Sta sano. ' ■ , 

jui XXV vcccux. 
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' ■ . • - MBTOtA 

- Di HBS8BB PESBAHCl 

' A iiiòitiIiDd: igÉccAMDGsi che biccohauda 
un suo eBi.HDE luteo. 



Lionardo mio. Anastaj;io apportatore 
di, questa, Talorosa persona, e mio grande 
amico, Tiene a corte, lo ve lo raccomando, 
di quello che potete, di consiglio e di fa- 
vore- Ho pregato che cerchi alcuni libri; 
ed io pagherò di qui a cui tni icriverete, 
cóme feci degli altri, che pagaste a mio 
fimlcllO) -del qaale è gran maraviglia non 
tti.scrÌTa, tale àta di lai dabito; benché la 
tm TÌtft è tale, che più tosto è da sperare, 
«h<} da 'temere. ' 

AreVvi falto icrìvere da Cione nostro 
di questo servigio, ma purjo-sera è venuto 
dì ViUa, e ntm l'ho ancor Teduto. Di voi 
' tipetti -Bat^tò,'. taeritando nulla. ' Iddio ria 
vostra gturdia. 

Iti Pàdotìa olii ÌF di Gennaio 
MCCCLXrl, 
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- UTTUA 

SI HZHBE majÀMta BocGACoo A HusBB eno 

DA . PISTOJA ICCEUiBVTISSIUO DOTTOEE 

DI LEBGI. 



Avrei eoa aoimo più quieto aicoltato 
assai meglio, o precettore e padre mio 
•matissimo, la graTità dell^ amorevole^ e 
in un medesimo tempo severo consìglio^ 
che TÌ à luaoiato darmif -se .io m'aTaw 
dato a taemsae die il niono delle pande 
▼o»tr» si fosse cosformato col maturo 
scorso del core. lì quale troppo ben so iob 
e voi De fate fede altrui, cU'cgii non forma 
gli accenti della Locca vostra coli' iatrìnseca 
de' peutieri. Àqzì se vi fossa lecito e per 
r olà, e per la professione, non dubito che 
tale si mostrerebbe in palese, quale voi 
slesso con grandissimo vostro contento lo 
spiegale nei dolci parti dì poesìa. 

i'uLiele voi dunque consigliarmi ad 
amare cosa che avct^ in odio? Vi darà io 
animo di persuadermi a ^ciare quei pia* 
ceToli studi, che voi hanno fatto chiaritNmo 
al moodo, ed a me ]^mettODO albra Tifa 
e più langa.e piti onorate, che ^lesta mm 
it le non credei che siate per farìo Iuja~ 
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gamente: e se pare lo itìmolo di coloro, 
che moslrsDo amar più l'atil proprio che 
Tonor mio vi spignesse a far ciò; io porto 
feriuissima opinione, che non pure non tì 
dorrete meco del non aTerri ubbidito,' ma 
ritirandoTL in voi stesso qualora tì sovverrà 
del mio propoaimento, tanto mi giudiehe- 
rete degno di commendazione. 

Io, siccome piacque a colei che di- 
apenta le cose di quaggiù secondo il suo 
Toler«^ nacqui di padre povero, e tanto di 
me tenero, die, Tedutotni poire da parte 
la viltà della mercatura, qòamdo con per- 
•uarioni e quando con esempi ^ fonato 
goidanoi, ond'io tuttavia cerco di hif^ptt} 
làaè allo studio delle leggi, strada spinosa, 
monte aspro e poggio difficile. Uà poiché 
i piadoto a chi governa il tatto, tolto 
bù ai perìcoli di questo jnòndo, e, siccome 
mi giova a credere, collocato a parte del 
suo regno; ritrovandomi io padrone di me 
stesso ed in età di XXV anni, voglio ri- 
trarmi a quelle lettere, delle quali più gloria 
e contento, che ficshczze e noia spero dì 
i^firarre. 

Piacciavi dunque lasciarmi in ciò 
quieto vivere: e poiché la benignità dd 
odo dell'usa e l' altra scienza T'ha arri» 
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cIiLto, non TOgliate che io, disperando d'a»- 
segnirne l'aita, fagga quando che sia dj^ 
guadagnarmi l'altra. La qual cosa sìcooms 
TI sarebbe ■d' ìnfimto affanno cagione, cosi 
credo, che Tedendomi riposato e contento 
non consumare ososamente il tenxpo, -n 
rallegrerete della deliberazion mìa. 

Colui, che d'ogni feUcità è daton, 
Toi prosperi, • liuge tempo fdìciisijno. 
conservi. 

Di Pisa olii XIX di Aprii* 

MCCCXXXVIII. 

Giovanni di Boccaccio da Certaldo 
discepolo ed ubbidientissimo figliuolo in'- 
finitamtntt vi ti raccomanda. 



DI louna aiovA^Hi boooìccio 

A SIGOLA JlCCUIDOU, 

eh» si rallegra seca duL suo ritomo. 



ISìaòtit. Se a* uìaeri alcuna ied« ai 
dee, io Ti giare, per la dolente anima mia, 
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che Don altrimenti alla Carlajjìnese Bidone 
la parlila del Trojano Enea in grave, die 
fosse a me la vostra, e non senza cagione, 
avvegnaché occulta vi fosse. ì\è similmente 
con tanto desiderio la ritornata di Ulisse 
fu da Penelope aspettata, quanto la vostra. 
£ perciò con quel affetto, che per me li 
può esprimere più ferrente] con Toce pie- 
na di letizia, vi dico, eha Voi dete il beii 
tornato. 

La sanità del corpo con la quale credo 
quella della mente ccngiunta sia, ho 
con lieto animò intesa j e oltre a ciò la 
seeoada fortuna alla Tostra TÌrtù debita 
m' è manifesta: la quale se lo imaginare 
non m' inganna, piccolo segno d' amore 
ancora vi mostra, a rispetto di' ella farà 
per innanzi. Ed essa, prego Iddio, che così 
con Toij come con Quinto Metello felicis- 
•ìmo Romano fece, si eterni. 

. Oh! quanto m' è la vostra benavven- 
turata tornata cara,, non per me tanto, 
quanto per ciò di' io allora vedrò le inique 
éà adnlatrid lin^e (delld goal! vi ricordo 
e prego che ri guardiate) confuse 'tacerà; 
ora gU animi iuTÌdiosi in fuoco pestileu- 
nosisnmo, eoasunuirsi, ed i snpwfo. nella 
Tottra presenza bassare ì colli} i quii con, 
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opiaioni perverse, con operazioni matTSgie, 
e eoa soltrattose parole a vostri beni # Ji, 
Toi si sono ingegnati di opporre. 

O giusto di Colui il giudÌBÌa, il gta- 
dizio che dei cieli in terra ogni cosa di- 
sceme! Il quale con lauderole esaltamento 
di Toi ì loro intendimenti ha BUnallatì; il 
che ni'é caro. 

Dell'esser mio in Firenze contra pia- 
cere, niente vi scrÌToj perocché più tosto 
con lagrime che con inchiostro sarebbe dì 
dimostrare. Solamente cotanto vi dico; che 
còme «lei pirata Antigono la fortuna rea 
in liuoiia trasmuto \lessiiDdro, co^i da voi 
spero doversi hi mia tiasmiitare ! ì\i- à 
nuova questa speranza, ma aniic;i, peroc- 
cliè altra non mi rimale poi che il Kcve- 
rendo mio padre e Signore 3Iae5tro Dio- 
nigi , forse per Io migUore , da Dio mi 
fu tolto: e questo' di me al presente si 
basU. 

Le nuovi cose e vani accidenti avve- 
nuti, i qaali in coleste parti ora troverete, 
son certo che non poco occuperanno Tani- 
mo vostro nella prima giunta; e perciò il 
più ora non icrìvervi reputo oneato, sicuro 
ancora di tosto vederri, concédeadolo Iddio'. 
- SAsBot mia, Colai eh' ò d'.<^ni btam 
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donatore, come ranima voatra detidera, 
cosi Ti goTernì. 

Data in Fìrmix a di XXFIIl ii 
Jgosio XCCCXSJ. 

n vostro GioTumi di Boccacdo da 
Certoldo, e inimico della fortuna, la delùta 
merensa premessa, tì si raccomanda. 



PItTOLi. 

DI lESIEK filOTARHI BOCCACCIO 
A rUHCBSCO DB BABBI. 



Conciossiacosaché le forze degli ■orni* 
ni, se ajutate non sono talvolta d'alcuno 
riposo, resistere non ponno, né persererare 
nelle fatiche conliaoTe, alle quali noi me* 
desimi spesse Tolte più che non ci bisogna 
miseri sotteiitriamo ; è conceduto per U 
savi nomini, anzi consigliato che intraponen- 
do a quelle talora alcuno onesto diletto, 
siccome stanche e Tìnte le riconfortiamo. 

E per qneito non estimò Socrate so- 
lennissimo e sacro ioTOstìgatore ne* giorni 
snoi delle dirine cose e dell' umane, essere 
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•conrmerole a Itti la mente cesane dalla 
(Knuideraùotie de' profimdìsnmi spreti del- 
la natura; e con li suoi piccioli ^^uoU 
caralcare sopra il cavallo della canna, come 
essi facevano per la casa. Però qualunque 
fosse r esercizio puerile, più singolarmente 
porgeva allo affaticamento lieto riposo. E 
similmente Cornelio Scipione e Lelio due 
singolari lumi del Romano splendore^- e ai 
quali era air uno in tutto e all' altro in 
parte la gloria d' avere eoo senno e con 
forza abbattuta la superbia de' Garlagìne» 
riserbata, non si TCrgognarono d' essere 
per lo lito di Gaeta Tedutì rìco^ere le 
piccole pietre ele.cfliiehe in tirra sospìifte 
dall' onde del mare> e fancinlleseamente 
insieme dìportarai con quelle, essendo essi 
magnanimi poco avanti levati dalle molle e 
ponderose occupazioni intorno all' ordine 
delle cose opportune al felice stato della 
repubblica. 

E cosi ancora tu, molto giovanetto es- 
sendo, si come sentito abbiamo, da molte, 
varie e nojose faccende, or quinci or quindi 
percosso ti deverai ritrarre, se savio sarai, 
ed alcuno lodevole trastullo, il quale abbia 
fona di ricrea» alqoanto gli spiriti affa- 
^ea^t E peroiofi«hè fone ^nesU eoA 
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Seti rìpMi, cioè che f aBegrino, e mn oC* 
fendano, non se' costà fiirnito come ti ÌA» 
■ot^Berebbe, an piccolo e noiidìineno le^ 
gero, ma pare, per ima Tcdta atto a patera 
dare luogo agli amari pensieri, per m prc~ 
sente lettera te ne nmndiamo. II qsale oer 
termini piti atti e convenerDli ti preghiamo 
coK quello «wino le^ che noi per diporto 
di ittedenmì & sorìtiamo; 

Di If<g>oti atU Xy di Maggio 
MCCCXLIX. ' 



FISTOLA 
IH HZSSE9 «rlOTlUnl BOeCACCW 
A VkOtatìlk AflDBèA ACCUIDOÙ OOOTMU 
. . p'iiTJ^TILt^ 



Nei giorni passali, illustre Donna, di- 
lungatomi alquanto dal rozzo Tulgo, e qua»i 
libero da lutti altri pensieri, scrissi un libro 
delle Donne, e piuttosto a piacer degli a- 
mici, che a maggior utile della Repubblica, 
Così considerando a chi prima dovesii 
mandarlo^ acciocché appretto di me non li 
consumaste nell* oziO) e perehi anco ajut^o 
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dal favore altrui più securo andasse ìb ' 
pubblico; veggendo che non era da indi'* 
rizzare ad alcun principe, ma più tento a 
qualche donna famosa, parlando come fa, 
di dònne, inoanzi tutte l'altre mi Tenne 
in mente la più degna, ed il più chiaro 
splendor d' Italia, non solamente gloria 
delle donne ma dei Re, Giovanua illustrìs- 
sima Regina di Gerusalemme e di Sicilia. 
Della quale considerata la eccellenza, e la 
nobiltà di cosi {jeneroso ceppo, onde sono 
usciti tanti uomini Talorosi, e le Iodi poi 
degli istessi meriti snòì, mi venne pensiero 
d* ìndirìiaarlo àmilmenlÈ ai piedi dell* al- 
tezca' di-quella. Konclìnieiio perdiè lo son- 
dar -tuo reale è cosi lucente ' e dtiaro, e 
qu^ta uria operettÈt'- qaasì &TÌlla mezzo 
estìnts, temendo non il maggior ■ lume os- 
enrasK il minore, sobilo' mi cannai d' o- 
pibione. Onde con boto - pensiero trascor- 
rendo tnolte altre^ a|Ia finie da qodla no- 
liiUisima Regina rivolsi a le non ìDnnerita* 
mente il mio desio. 

Imperocché meco stesso esaminando i 
tuoi piacevoli e benigni cosUimi, la grande 
onestà, grandissimo onor delle donne, il 
parlar accorto e sag^o; e - appresso quato 
Taggalido la generosìUi -ddF anima 'tao, 
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forze dell' ingegno, con le quali trapassi di 
gran lunga le doti comuni delle donne; e 
reggendoti ai tempi nostri per naolli tuoi 
splendidi ed onorati fatti cliiaro esempio 
d' antichità, come a tuo splendor beneme- 
rito, ho Toluto aggiungervi il titolo di 
gnest' operetta, giudicando con queste po- 
che lettere non minor ornamento appresso 
i successori averli accresciuto di quello, che 
già abbia fatto la Contea di Aloute Odo- 
risio, ed ora quella di Altavilla per i quali 
la fortuna t' ha fatto illustre. 

X te dunque mando, ed al tuo nome 
consacro quanto finora ho scritto delle 
donne famose, pregandoti, onorata donna, 
per il santo nome di pudicizia, del quale 
molto risplendi Ira' mortali, che con grato 
animo accetti ìl piccolo dono dell' uomo stu- 
dioso. E se mi sei per credere alcuna cosa, li 
conforto, che alle volle lo legga, perchè col 
suo mezzo al tuo ozio supplirai, e t' allegrerai 
non poco delle virtii delle donne e della 
dilettazione delle istorie. Né indarno stimo, 
che larìi questa lezione, se tu iconconente 
dei generosi tatti delle passate dirizzerai la 
tua fantasia a miglior opera per avanzar 
quelle. E come tu vi sia per ritrovare 
qualche lascivia congiunta con V opre 
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■virtuose ( che ciò m' è conTenuto fare per 
1' ordine delle istorie ) non restar però di 
leggere, nè aTer temenza: anzi continuando 
ia pensiero essere entrata in un giardino, 
dorè stendendo le delicate mani per coglier 
fiorì, li sia bisogno levare i pungenti spini. 
Cosi poste da canto le cose disoneste e 
biasimevoli, attienti alle oneste e lodevoli. 
Ed ogni volta che t' avverrà leggere d' una 
donna gentile cose, che s' appartengono ad 
□na, che faccia professione di Cristiana, 
•e non sentì che tal bene in te sia. sve- 
gliati col rossor della mente riprendendo 
te stessa, che segnata del battesimo Cri- 
stiano, d'onestà, di pudicizia o di virtù 

.t'abbi lasciato vincere da una straniera; 
ed alzando le forze dell'ingegno, di che 
molto paoi, non patir Solamente di restar 
inferiore, ma sforzati d' avanzar ciascuna 

'di virtù famosa. E siccome sei giovane, 
liella e iien formata^, cosi anche fa che tu 
sia più eccellente non solamente delle tue 
pari del nostro tempo, ma delle antiche 
maggiori e più pregiate; ricordandoti non 
esser con belletti e lisci, come il più delle 
donne fanno, da accrescere le bellezze, ma 
convenir essere ornata d* onestà, di santità, 
e d* opere pie, acciocché ùttxoào cosa ^ridfi 
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a chi l'ÌA contìBan fel gtajia, ntt^- sold- 
tnente tra noi niprtali'^à ^biara eil iUastre, 
ma dal Dator dèi tatto,- oprando onesta- 
mente e santamente^ ttt sia . raccolta in 
ettiUO splendore. 

Oltre di ciòi, a te piacendo, chiarissi- 
mo specchio dell' onestissime donne, durai 
ardire ' ed ajato a questo picciolo .libretto 
d' andar per tutto. Andrà come stimo, tolto 
il tuo nome sicuro delle male lìn^jue, e 
porterà fjiicllo con gli altri delle illustri 
donne per le iiocclie degli uomini degni, e 
dando cognizione di te^ e dei meriti tuoi, 
non polendo tu esset presente in' 'tatti ì 
luoghi, ti farà a questa età. palffle,' e .al-. 
V kTTeutre eterna. 



HtTTBEl 
DEL Bl PfEBQ d' ìàJUQoaA ' ' . 
Al HE CAELn jWGIIXX. . 

Piero d'Aragona e .di Sicilia' Ae, a. 
te Carlo di Gerusa}eiiiine) . e' di Provensà 
Conte. . ■ ■ ; * , 

• . " Sigoifichiftmo i te il nròtro aTTenì- 
ipento neir itola di Sicilia, siccome nostro' 
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giadieato Esame per l'aòlotità di Santa 
Chie«a, e di Meater le Papa, e Teoe- 
Tftbili Cardinali: e poi comandiamo a Ta, 
die Tsdata questa lettera tt debba levare 
dell'isola di Sicilia con tutto tuo podere 
e gente; sappiendo che se noi fìicessi, Ì 
nostri uomini e fedeli vedresti dì presente 
in tao dannà^to, oEfei^endà. U taa -pex* 
tona e la tua gente. 



LETTEBA 
DEL BE CAaLO «L HE PIEBO 
a' ABAGOnÀ. 



Carlo per la Dio grazia di iGenisalem 
e di Sicilia Be, Prence di Capora, d'Àngiò 
e di Folcachieri, e di Provenza Conte, a te 
Piero d'Aragona Re e di "Valenza Conte. 

Maravigliomì molto come fosti ardito 
di venire in sul Bearne di Sicilia, giudicato 
nostro per 1' autorità di Santa Chiesa Bo- 
mana: e però li comandiamo, che veduta 
nostra lettera ti debba partire dal Bearne 
nostro di Sicilia, siccome malvagio traditore 
di Dio, e dì Santa Chiesa. E se piò non 
ftteeasi disfidìamtì come nostro nimico *■ 
Prose antiche 4 
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traditore, e di presente ci vedrai rénire in 
tao dannaggÌD, che molto desideriamo te 
e la tua gente con le nostre forze prorare. 



LETTEBi. 

che mandò V Università di Parigi al Mae- 
stro Generale e a tutti i Provinciali e 
frati radunati nel Capitolo Generate 
de' Frati Predicatori, quando supero 
che il glorioso Dottor S. Tommaso 
d* Aquino era morto. 



A' Venerabili in Cristo Padri ]\Iaeslro 
e Pporincììile dell'Ordine de' Frati Predi- 
catori, e a tutti i Frati ragnnati nel Capitalo 
Generale a Lione sopra Rodano, il Rettore 
della Iliiiversilà di Parigi e i Procuratori 
e gli ullri 3Iaestri che leggono a Parigi 
nelle arti lihcrali di fatto, salute in Colui, 
il quale dispone tutte le cose sai ute»ol mente, 
e provvede saviamente e tutto V universo. 

Con sÌDghiottoso grido di tutta la 
Chiesa piangiamo con molte lagrime 1' uni- 
versale daano, e il manifesto sconsolameat* 
dello stiKlio, e in cornane abbiamo pre&-. 



Digilizedby Google 



SI 

letto non atùMA ea^CNae # fym luoento 
a! questi dL AMI dbi darà a noi di potere 
rappresentare la lammtanza dì Geremia 

profeta, il quale se cosi isconsolatamente 
piange la distruzione e rovina della mate- ' 
rial città Gerusalem noi accesi di magg^r 
zelo siamo tenuti a piagnere così dannoso 
danno della nostra nuova Gerusalem, cioè 
dell' universale Chiesa ? Udita è la novella 
rapportante doloroso e lamentabile pianto, . 
lo quale sopra 1' osato * modo abbattendo 
le menti di ciascheduno, dandone non udita. ' 
estasi, e mettendone ìn inestimabile stupore, 
finalmente ha b-apaieato le nostre interì<na, 
e £>rato qneati a morte T intime cose .dei 
nostri eaorl. Gonfee^amo bène, ch'appena 
siamo arditi d' aprirla, perocché 1' amore 
ne rtbraej ma il dolore e la forte angoscia 
à costrìgne di dire, come noi saperne per 
comune ràpportamento di molti, e per cer- 
tezza di novelle, che il Venerabile Dottor 
Frate Tommaso d'Aquino è stato chiamato 
di questo secolo. Chi penserebbe che la 
divina Provvidenza avesse permesso che la 
stella mattutina soprastante nel mondo, Ittce 
e splendore del aeoolo, anzi, per dire il 
llfeglioj'il vero luminare maggiore die so- 
ptastava ^ di» areese «^HAti i sue» lag^ 
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Ccvto^-rligÌDoeToktrenté giadidiiainoy ebe il 
Sole ha «ottrattò il suo '. ^leiulore, e Jia 
aostenuto oiobroaa e non pensata oscniitade, 
«lacchè il raggio di cotanto splendore è sot- 
tratto a tutta la Chiesa. E aTvej;nadiochè 
noi sappiamo che il fattore della na- 
tura con ispezial prlTÌlegio a tempo l' a^ 
Tesse conceduto a tutto il moudo^ niente 
di meno se noi ci volessimo accostare al- 
l' uitoritadi de' fìlosolì, parea che la natnra 
singolarmente l'avesse deputato a dichia- 
lare le scerete cose di lei. 

E perchè stiamo indamo in colali 
parole ? Colai il quale arregnadiochè' per-^ 
serefatamente avessimo richiesto dal vostro 
Collegio nel Capitolo generale dell'Ordine 
Vostro fatto a Firenze^ ahi a noi! non ab- 
lóamo potuto impetrare. Impertento non 
essendo ingrati a ricordare tanto cherico., 
tanto padre, e tanto maestro, avendo noi 
divoto affetto con lui, il quale non potemo 
riavere vìvo, per grandissimo dono umil- 
mente addoraandiarao 1' ossa di lui già 
morto, perocché al postutto non si conviene 
ch'altro luogo o altra terra, so non quella 
di tutti gli stndj, la nobilissima città di 
Pui^ tenga aoiteaai^^m» di ecAxd, A' 
dia il: primo jiolfioòf ó'allerò) epm, 
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rìeerette 4a lai mB^e^mo- vokàemeato e 
pasoimento da aon potere dire. Imperooehè 
le regionerolmente la Chiesa fa oaore al- 
l' osta e alle relìquie da' Santi, non senza 
cÉgÌDn^ pavé a noi onesta cosa e santa, 
clie il cmrpo. di tanto Dottore sia avuto ia 
perpetuale onore, acciocché colui, le cut 
scritture fanno appo npi la fama perpetua^ 
la perseverante memoria della sua sepol-r 
fura sì la eoo fermi senza fìne ne' cuoii. 
de' nostri successori. 

Ma sperando che toì v' inchiniate a 
noi con affetto in questa addimandazione 
diyota, umilmente preghiamo che, coiuio- 
sìacosachè partendosi egli di qua losciaase 
senza compimento alcune scritture, clu si 
perleogono a filosofia, le quali scrittnra 
furono comiBciate da lui in Parigi cre- 
dendo noi eh! e' Je compiesse colà doVera 
stato trasportato per lo Capitolo, la Tostra 
benevolenza procuri di raccomunarle a noi 
tostamente, e specialmente il Comento di 
Sini[)licio sopra il libro che fece del Cielo 
e r!ol Mondo, e In sposizione di Timeo di 
Platone, e il libro do' Condotti dell'Acque, 
e quello di levare gì' ingegni in alti, da' 
f uali libri (:i -avea &ttQ ■ meiuetone fon i- 
^flual^ iHyiron^ssa di., inaii^ai^ a ii9t. 
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Simìsliantemente w skuiia cosa ampott!, 
che ti appartengono a logica, siccome nei n- 
mìlmente addmnaDdannnoda loi^qoando si 
partì da noi, la vostra largà benignità de- 
gni di raccomunarle anche al nostro coUe^ 
gio. E conciosìacosàchè in questo malvagio 
secolo siamo posti a molti pericoli, siccome 
la vostra discrezione sa raefrlio^ con divoti 
prieghi addomandtamo che nel vostro Ca- 
.pitolo per ispeziale affetto confortiate noi 
ooll'ajuto delle vostre orazioni. 

Data in Parigi il MtrcoUA anzi 
Santa. Croét di maggio anni Donùni 
MCCLir. Arnun. 



IXTTBBA, DI IfBSSBI OID DA ranUA 
A ■BSIER FBAVCaSCO PETKlaCA. 



Poiché nel mio frequentissimo nditono 
io vi cominciai a conoscere^ ed ebbi noti- 
Kift nelle concorrenze pubbliche, e nelle 
dispute private del vostro bello ingegno, 
io ftii sforzato a porvi quello amore, che 
merita Ìl valor vostro, e che rìchiedeTa 
l^^Boonnio. Ed è panata tante iomiwi 
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questa paterna beaÌTolenza insieme con gli 
studi Tostri; che io non come uno degl' infi* 
niti discepoli miei, ma a guisa di proprio ed 
amato figliuolo t' ho poi sempre teuuto caro: 
aspettando di toì quei frutti maturi che 
m'avevano promesso i fiori acerbi dell'in- 
telletto vostro. Hè mi posso dolere di non 
essere stato da voi continuamente osservato 
come padre, e riverito come precettore, 
che 1' uno e 1' altro ulBcio e dì discepolo e 
di fijjliuolo avete voi ognora copiosamente 
adempiuto. Onde non pure appresso di me, 
che teneramente vi amava, ma con tutto 
kt studio che virtuosamente ti conoiceva 
TÌ avete acquistato fama di tsIotoso e pni« 
dente sopra tutti gli altr!. Perchè non voglio 
ragionare del frutto che in quattro anni 
faceste, chè la dotta Bologna madre degli 
studi averà sempre da tener memoria deUa 
Mostra- profondissima memoria: poiché in 
manco di quattro anni tutto il corpo delle 
scahrosissime leggi civili apparaste a mente, 
come alcuno altro avrebbe fatto i piacevoli 
romanzi di Lancilotto e di Ginevra. 

Ma voi nondimeno, tratto piuttosto da 
giovenil leggerezza, che guidalo da mature 
consiglio, tosto che comineìaste a praticare 
U ^ìeDdidfiioa .delle corti, iJienandoTi dal 
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rotilo glorio» iatfeitoto^ «vete tronco V ali 
«I pià spedito telo, - A* fikcesse gùmmat 
professore di ta^xmt.. Tal ohè speraadosi 
di vedem un giorno e onile cattedre e 
pei trilranfdi tw nuovo Ulpiano ioslruire 
la gìoTcntà desidorosa d'imparar le leggi, 
e giustamente ministraré ^fiuslizia, dando 
il SHo a ciaicnno ; appettiamo ora vedervi, 
ansi finora tì vediamo fatto un solenne e 
ridicolo giucolare in capo della tavola del 
Colonna, con la lira in braccio movere a 
TÌ9o la turba degli ailulatorì e de' paras- 
siti elle tì si riparano. £ lasciandovi in- 
gannare dalla vanagloria, eh' a- suoi seguaci 
promette la misera e mendica poesia; aveto 
aUuindooato quei veri e perpetui onori-, 
«he vi poteva dare la licchìsnaia scienzìai 
legale; e Pho diiamata ricchissima, perchè 
ella dona agli amici suoi facoltà, magistrati 
e grandezze; e gli fa non meno temere 
che riverire: il che non avviene della pro- 
fession di far versi ; che più olirà non vi 
potrebbe dare che '1 superbo trionfo d'una 
frasca d' alloro. Messer Francesco, io lio 
molte volte pianto la misera condizion vo- 
stra, ed ho più volte pregato Iddio, o che 
vi ritorni a più Iodate- 'Jrìla^-s^«'j«s«er non 
può>'iBÌ Ieri Blmeno^ddl'iimBao la memo-. 



Digitized by GoOgle 



67 

ria di Toi : per<cKè quante Tolte mi sovrìieiM 
dì voi, che fra la notte e '1 di son piti ài 
tnille, tante mi pento d' essére proceduto 
^nto oltra eoa l'amor che vi porto.. 

E finalmente- confenrà che toì fitar^ 
itiate in Toi stesso, consolando ! {drenti e 
gli amici, 0 che io mai più non Vorrò sen- 
tire ragionar dì toì^ uomo indegno d'es-' 
sere stato tolto la disciplina mia. Io aveva 
apparecchiato per la promozìon Tostra ai 
grado di dottore una solenuissima orazione, 
e m' era apparecchiato a farvi quello onore, 
che forse ad alcuno altro non feci {jiam- 
mai^Ma, o vostri e miei infelici studi, o 
jif vano tolte fatiche, et nulli eccaudita 
fteorum vota, precesque mex! Won me- 
ritavano andar perduti tanti vostri e si 
bene impiegati sudori; e non doverete voi 
si miseramente lasciarvi abbagliare dal 
falsi e torbidi splendori gli occhi dell'in-* 
telletto. Che vi poteva mai dare qaeHa 
famiglia, ancora che nobilissima e iamosa, 
che più non abbiate perduto voi? E forse 
che con la nobiltà del gìuriscon sulto non 
potevate anco onoratissimamente frequen-> 
tare le corti dei Papi, e visitare Avignone ? 

Ma io ho forse detto troppoj e dubito 
eh», dal ben che-vi vof^. firasportato, io 
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non aUiìa trascorso a dir coM che tÌ 
puDga : ma io ■ n prego bene, se ponto del- 
l' osservanza antica è rìmasa in voi, che 
quel loco nel petto a* miei consigli doniate, 
eh' ha meritato l' affezione che vi porto. 
E seoz' altro dire, supplico Iddio che con- 
soli voi e me col ritornarvi agli abbando- 
nati studi. 



Di Bologna alU XX di Febbraio 

Mcccxxrii. 



OBI. RE ftUBBETO AL DUCI DI ATME.' 



Non senno, non vìrtù^ non lunga ami- 
stà, non serrìgi a meritare, non Tendicatolì 
■di loro onta, t' ha fatto Signore de' Fio- 
rentini-, ma la loro gran discordia ed il 
loro gtaTe stato: di che se' loro più lanuto, 
considerando l'amore eli e t'hanno, creden- 
dosi riposare nelle tue braccia. 11 modo 
ch'hai a teucre a volerli governare .^i è 
questo, che ti ritenga col popolo, cbe pri- 
ma re^evaj governati, per lo loro. consi- 
glio,- non loro per tao: (^rtifica giiuUna o 



FISTOLI. 
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lo^ ordini: e coms per loro ri gorernrràno 
per sette, & che per te si goTernìno peV' 
nove. Àbbiamo inteso che traeste qa^Ii 
rettori della casa della loro abitazione i 
vimetterev egli ; e abiterei oel palagio ore 
abitaTE nostro figlio. E se questo non foraif 
non ci pare cbe tua salute si potesse sten- 
dere innanzi, per ispazio di molto tempo. 

Data in Napoli a di XIX di Set- 
tembre MCCCXtlI. Re il Gerusalemj 
di Sicilia eec. 



nsTOU 

DI XUSBa CARLO Dt SOEHIA 
A PAPI GLEHXHTE TI. 



ReTerendÌEsimo Padre e carissimo a- 
mìco. Sappiendo noi voi molto rallegnani 
della permutazione in esaltazione del nostro 
stato, vi si {Unifichiamo a special gaudio 
che il di (Iella data delle,*' presenti lettere 
per li prelati c prìncipi ed Elettori siamo 
per la grazia di Dio in piena concordia in 
S»e de* Komami eletto: siccome Maestro 
<^BTaani da Pìttoja nostro Gonriglier^ ìL 
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a bocca. 

Baia in Semt sopra il Reno, totìo 
il suggello del Marchesato nostro^ Marttdi 
a ài XI di Luglio MCCCXLP^L 



FISTOLA 

DI JUBSSB ANDEEA DAHDOLO OOGB DI TISEGUl 



Con ttonissimo a&imo abbiamo rìccTa- 
la la promessa e. lango tempo aspettata 
lettera Tostra, la quale arevatno proposto 
prima gustare un poco, e poi leggere appieno 
con comodità, se V altezza dello stile non 
TI avesse sforzato a procedere più oltra. 
Il quale quanto elegante fosse da questo 
si può conoscerp, che con tanta dolcezza a 
se ci trasse e tenue ; che senza indugio 
alcuno nou pur volentieri, ma con piacere 
ancora !a h;j^{;essimo. Maraviglianimoci di 
Teden; in quella le forze dell'animo eccel- 
lente, la profondità dell'alto ingegno, e la 
decessa d' una soave eloquenga. E maitre 
({seste - cose fC^igiuBO «oncorrere janeme, 
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appena possìtiiBoancItoe, (Ae cotoporisiaiie 
così virile • santa ùa uscita sa non da 

pelto sacro. Perciocché ben conrenne a uomo 
sincero, cfae ha abbandonato la piazza e 
la corte, per i;iovare in cose maggiori alla 
presente ed alla età futura, incominciare 
dal ragionamento della pace^ con la elo- 
quenza a lui dalla bontà di Dio conce- 
duta. Percioccbè gran maraviglia è di chi 
copiosamente ragiona: ed è difficile a dirsi 
quanto la piacevolezza ed affabilità del 
parlare possa ritornare gli animi alla pace, 
convertendosi coli' esempio di Cicerone nella 
salute del prossime. Sappiamo ben noi e 
non Io possiamo n^ate, o uomo ottimo,' 
quanto soave e dolce sia la tranquillità deL 
riposo; e quanto spetta a noi, si ricordiamo 
della infermità umana: e conosciamo tmto 
le cose che noi facciamo essere sottoposte 
a mille casi; ed anco sappiamo la possanza 
dcUa fortuna. Ma se si levano via i consi* 
gli filosofici, e quel che prima sì dove» 
dire, divini, la prosecuzione della giusta 
guerra, che noi facciamo, merita piuttosto 
lode che riprensione: e se la ragione è 
d'alcuno valore, o quel che piuttosto s'ha. 
da ccederc, nostro Sigaore Idd^o tieae «1- 
CBML ma» degli nomùiif nieciftamènte se: 
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B*atpetta JÌBHa^mft-fiBe. Pennocchè quale 
è maggior miseria d«Ua felicità di quei 
che &n iBBle? E qoal* è maggior pazzia, 
che patire lungo tempo la pazienzia, rirtù 
nobile, precedere non pure a virtuosi ma 
a viziosi effetti? Certo sappiamo uoÌ che 
dalie leggi ed umane e dÌTine è per vie- 
tato, che i malvagi vivano, e la perfidia 
non vada punita. Per contrario signoreg- 
giando la malizia non pure il giusto man- 
cherebbe dei debiti premi, ma Terrebbe 
calcato dagli ingiusti piedi. 

Lungo e forse sorerchio sarebbe rac- 
contare la giostizia della nostre causa, e 
con quante villanie, e finalmente con acerbe 
ingiurie provocati dalla schierata malignità 
di Genovesi siamo stati malgrado nostro 
e sforzati risentirci. Sapendo che tutto ciò 
con danno nostro è pur troppo notorio. 
Testimonio è Iddio, il quale ba dato, ed 
è tuttavia per darci prosperi successi: per- 
ciocché noi gli abbiamo abbraccialo con 
fraterna e sincera dolcezza, non già come 
essi si sono portati verso noi. Ma accioc- 
ché lasciando le vecchie ragioniamo delle 
cose nuove; essi si sforatao levarci la li- 
bwtà, pietosissima TjSjj^é^' e men- 
tre à TÌeUmo le càtpjff^S^ii costringono . 
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.a pigliar l'armi: dì modo che merìtamoito 
et occorre quel detto dì Cesare: a colai 
. cbe ha le armi- in mano, ogni cosa dà 
chi n^a le cobo giuste. Chiameremo noi 
dunque costoro fratelli, oppure domestici 
inimici, dd quali non ci è peste maggio- 
re a for male? Questa fu virtù nella 
Hepobblica Bomane; nè da riprendere sono 
^'imitatori di A Tenerabile esempioj gli 
utnaini valorosi con più forti supplici pu- 
'nivano il vicino c dunnoso inimico, clie non 
fecevano il crudcHsiimo e lontano. 

Quanto tempo hanno essi schernito 
la aortra panenzìa? e quanto ci ha deluso 
il furor di qu^i? e d*ogDÌ fine s'è van- 
tato il loro sfrenato ardimento. Dio volesse 
che solo a' tempi nostri avessero macchiata 
la fama d' Italia, la quale cosi spasso ci 
pare ch'abbiate pianto! Itla ci è querela 
antica quanto con l'astniìe loro sia oscu- 
rata la corona della fieiua, che voi dite. 
Bssi s' hanno fatto il mare inimico, il 
mondo contrario, e tutte le nazioni odiose. 
Dei costumi, dei quali pìglio questo breve 
sommario ; non può essere daccordo con 
gli altri, chi prima non conviene con sà 
•tesso. Si negherà forse che non ua vero 
quel che abbiamo detto di sopra; noi gli 
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canìncemBo e'^aotedrà che a nielli. 'I4 
qnat coaa poi eht s&rà intoa, nod endì|t> 
mo «he n ritrosi uomo tanto icelleratò, 
tasto ribaldo, e faato taor di sè medesimo, 
il qoale nom coo&sst che noi tutto abbiamo 
fatto con ra^oae. 

Molte altre cose ci sarebbono da dire; 
ma le lasciamo Stare per far fine alla let- 
tera. Noi abbiamo presto a far guerra a 
questo fine, percbè si sappia che noi cer- 
chiamo una pace onorata alla patria, la 
quale ci è più cara assai che la propria 
vita: e cosi non manchiamo punto al no- 
stro onore, e facciamo guerra contro celato, 
ehe non hanno potato sopportare la pace. 
State sano, nomo ralorousàmo, e rende- 
tOTi certo che voi à siete carissioio; ma 
molto più ci sarete caro, se ^lesso tì in- 
gegnerete di consolaroe con A bei frutti 
deli' intelletto Tostro. 

JDi Winegia olii XXII di Magato 
MCCCLL 
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^Tw*. :bi mtMm Bìenmna 

■91 HUHR mOOfilO PAHMIGllBO, 

Q. QUiLS SOI.ETA STABE . . . 

c»ii Hssua ino da emxaevt 

SlCHOa SI rABMA. 



Non può la tua virtii, Blesser ]>Ioffgìo 
mio, star sotto il moggio ascosa. Elia s'in- 
nalza c risplenile come se fosse posta sul 
candeliere: e già lutta sostenuta da vere 
e non finte lodi per se medesima riluce. 
Ora acoiocohè io'«oinÌDCÌ dalle querele teco^ 
il qncde ùiùao ad ora non ho pni eonosomto, 
io mi doglio d'aver perduto taolo di queste 
fugacissimo tempo, senza speraneadì acqu^ 
starlo, r avarizia del quale è tanto com- 
mendata dalla autorità dei nostri savi an* 
tìchi. Perciocché quantunque io non sia 
buono, nondimeno in questo Tolentierj 
m'affatico, di farmi quanto più posso de- 
gno dell'amicizia dei buoni. Io confesio 
che la virtù ha gran forza di conciliarsi 
gli animi. Di Lei non è cosa più amabile, 
Bè che più sforzi di voler bene: concios- 
àacbè bene spesso amiamo iancora per la 
iatìi e \matìi Idro quei dta npa. àblrianra 
Prose mtidte 5 
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Tednti gitOKoi^ La 8(naiglìwDi& dfi buoni 
oostnmi TÌnce ogni ct^oìùone di natusn. 
ISè altra è più cara e più grata t^ompa- 

gnia, che quando gli uomini buoni e simili, 
di costumi sono iu amicizia congiunti. 

Per la guai cosa avendo io nuora- 
mente udito da infiniti di te molte cose e 
grandi; a me sei divenuto prima caro che 
conosciuto: e mentre che mi vien detto 
quanta è la forza della tua eloquenza, 
quanta integrità di discrezione, e quanto 
valor d' animo, in un medesimo tempo di 
te prendo diletto e stupisco. Veramente 
che io mi meraviglio come tu occupato in 
si gravi maneggi, ed in tanti secolari ne- 
go^ impedito, abbia potuto dare opera si 
Talorosamente all' animo ed alla sapienza. 
E quando io odo dire, che la fortuna s'è 
coDtra le malvagiamente adoprata, lan- 
ciandoti por molli casi e per diversi peri- 
coli, cotesto tuo Milor d'animo mi diletta 
olirà modo. 0 quanto è cosa mirabile e 
di riverenza degna, e specialmente all' età 
nostra, volesse Dio non più sterile che fe- 
conda di virtù, ritrovare uomo coraggioso 
ne' pericoli, tranquillo in mezio le tem~ 
peste e felice nelle trib nJ ji gmii. ^ Questa è 
cwa e maggiore e jfiii .^mjoWtùsc SloggiO;^ 
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che mn ai pobnhbe credere ritroTani in 
ctteslo tuo'piccido corpo. Ma, come io pouo 
credere, in te è disceia una fona dirÌBa} 
ella f ha dato un animo eocellente, mod»* 
rato, che tatte le cote conte di se minori 
passa, che ride di ciò ch'altri più teme,- 
il quale è veramente mosso da celeste pos- 
sanza. Senza il divino ajuto non potrebbe 
mai cosi gran cosa reggersi. S' io non 
m'iugauno adunque quivi con la maggior 
parte di te slesso sei, onde prima scendesti. 
Perciocché si come i raggi del sole arrivano 
in t«rra, e nondimeno sono là onde a noi 
saq*' mandati: cosi. Taiumo tuo e grand» 
e sacro, pratica quag^ù con euonoì, ma 
tuttavia s' -accosta all'origine sua. JA là 
pende egli, e di là è mandato e spira. 

Laonde con la l'elicità tua molto mi 
rallegro, e con la fortuna mia ancora, la 
quale è per arere da qui innanzi onde io 
possa mostrare ragione delle spese, ed onde 
10 posa tw forma della virtù e della pa- 
zienzia, con l'esempio delle quali io mi 
faccia riparo contro qaeste cose transitorie 
e caduche j e finalmente io componga me 
stesso alla regola ed ai costumi di quello. 
O quanto gioTa all'asiato non ancora in- 
Toocbiato qaivi aoooBtwai onde pHsa farti 
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migliere ! Perciò dobbiamo noi eleggare 
uno uomo dabbene, e sempre ' aTcrlo io- 
naBÙ agli occbi, acciocché Tiviamo reg- 
gendoci làf e -coinè s' egli semipre ci guar- 
dane tutte le CON ftceiamo. 

. Orm ù» che ta sappia, come per 
tale t^ho eleUo ioc io osserverò, imiUrò, 
e benché tu passaisì il mare, seguirò i 
eoslumi deir animo tuo: ì quali benché io 
non isperì facilmente poter conseguire, che 
veramente è fatica grande, e sopra le forze 
mie, almeno non mi dispero io di potergli 
aggiungere. Perocché non tì é cosa alcuna, 
che una continua opera, ed una intènta e 
diligente cura non ottenga. Le querele 
benché torte n dirizzano, ed it caldo fa 
distendere una trave piegata e gti aUwri 
di' ateramenle son nati, s' accmno^ano a 
quel-^ richiede il bisogna nostro. Ora' 
«fuanto [Hù ageT<dmeiite la meste nostra' 
j^«ile a p^pursi, « {Mà nhbidlmte di qnat 
H, Taglia amore, p^ierà forma di bontà, 
se ferventemente sar& sollecitata! Ma di 
grazia non mi stimar troppo temerario, ae 
f^ti prometto di; te «ose migliori. PercJoc- 



r avere ìpanra dì cose non provate sa~ 
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q>eraaza, poi «he io ho da :o«itte gover- 
nalo da tale e tanto capitano. 

. Ma per non parere eh* io Toglia tropp* 
liUHigRrti, essendo questa arte molto lon* 

rda* miei ooitoinìj i^Vt* finora, 6ke ì« 
da serìTorli doU* altre T<dte. E per6 
ora fine. 

Jin ni di ITovemhre SCCCLF 
in yìneyia. 



BUPOBTl DI HKSSBB MOGGIO. 



La tua pistola unta dì mele retorico 
n'ha tutto raddolcite, Mescer BsDiotendl 
mra, la qaale eoli' ammiraliUe splendore 
delb BMnte e del Tolto, dolcemente allettò 

gli occhi miei, umìHò Io spirito e confortò 
l'adito. Ma poiché venendo «eco alle strette^ 
cominciai sollecitamente a cercare dove ella 
mi chiamasse, non potei non maraTigliarmi 
come possihil sìa, mentre io considero il 
grado della grandezza tua, e lo stadio d^Ia 
taa flttioa, siccome iijHello dbe disponi gruo* 
peq di toA f^n. Doge e i -consigli dì tai^ 
ptutò]^ cedead» a tutte' qaast** cose, f$ 
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riferisca alle qualità mie. Hè so anco troppo 
ben conoscere se tu hai atteso a raddolcire 
ì costumi, o a purgare gli errori. Percioc- 
ché e' mi pare di ricordare meritameste 
essersi usato con questi modi a sping^e { 
gìoTanetlà, i quali ovrero aMiiamo con de- 
risione ripreso, o con astata pefSuasioH 
s^ii^gniamo À rìdarrè in meglio. Tera- 
Bsente io confesso che ta ti sforzi, e non 
è lecito credere di te, che sei tanto e tale, 
cosa se non saota ed ooesta, e vergogaa 
sarebbe dubitare. 

Pereioccchè siccome io interpreto, t'in- 
gegni aggiuDgere sprone all'animo impigrito; 
scacciare le paure; acciocché io, che da te 
con creduto essere affezionato alla bontà, 
in essa a persuasion tua divenga perfetto. 
Va un poco più adagio, rcrerendo padron 
mio, e ristringi alquanto le troppo gonfiate 
Tele. Per(»ocohè che altro &i tn, se non 
dh'io mi Tergogni dello sbefifomMto d'ona 
bugiarda lode? Chi è costui, che tu mara- 
Tigliosamente osservi florido di tanto valore 
d' eloquenza, notabile per intera discrezione 
e potente per la corazza dell' animo; e chi 
è questo, che travagliato dagli affonni del 
mondo e du colpi ddla fortuna dà opera 
«He «denft ed iJJie discipline? Certo ta ti 
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majcant^ e non ea«i di ftapbe, menUe 
«ho aoB onvione non meno lusiagheroltt 
che rera tit mi deacrrri per seciuiisìino 
a' nostri tem^, sema alcun deuderio, e 
che eoa meate salda io mi sHe a goardttr*- 
ì giuochi del &to D(Ma sensa favore del* 
l' ajuto dÌTÌno. 

Finalmente io mi vergogno, e rimango 
mulolo adatto, quando quello, che la mente 
inieriua appena ardisce di pensare, non 
che la paurosa mano osi dare allo stile, 
tu me eleggi per tua guida. Ma «iccemM 
io mi do a cred»^ questo è costume tuo, 
cha di quelli ehe tu ttìmi ageroli alla 
TÌrUij Tnno sei osato infiammare con le 
lodi, e r altro secondo il bisogno degli 
animi spaventare coli' arguzie. 

Ma per rispondere ad alcune pochis» 
ùme di quelle molte cose, che tu cosi 
grandi e molte ragioni ^ io non son quello, 
io non son, ( e sarà forza eh' io giuri o 
eh' io gridi ) il quale tu dehba con tante 
feste innalzare, piangere col rammarico del 
perduto tempo, allettare con orazioni or- 
nate, e finalmenle con tanta iustao/a sol* 
lecilare: anzi per non dire quanta sia la 
doloezsa dei simili ingegni, ch'etepiac- 
dmio tanto, se tu ricerdierai i vani ripo- 
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8t%U del Baio pìcciol potto, per arrentura 
tpìil cha tu non temevi ascoso sotto il 
moggio, ti dorrà d* aver cònosciuto, e 1' a- 
Trai ueno caro ^uaodo ti stnà patto ia- 

Tioalmeate acciocché io D<m psja di- 
scordare dal desiderio tuo, degnando tu così 
minuta meate consitierarmi ; acciocché io 
non Tenga teco alle mani con armi rì- 
Eplendeuli, per non dire eguali, avendo io 
già eletto te per mio singolare padrone, e 
posto in tuo potere tutti i pensieri dell'a- 
nimo mio; ma acciocliè il nostro amore 
nascente metta più alte a più torti radici, 
attendi a vigilare in ragionamenti sciolti. 

Io mi inchino adunque, padron mio, 
ed umile e diroto mi pongo allé giuoechia 
toe, aeeioBidkè o pìttoerale, cone ai predica 
dslia tua 'umanità, o come all'ultimo ti 
pBometti, fatto aspro, Tomai piuttosto co- 
mandare, a me sia dato ubbidire a' tuoi 
eunand amenti , e finalmente intrinseca- 
nwnte aspirare là dove mi chiameranno gli 
ammaestramenti del tuo socratico petto. 

2>i Fìmgìa alti XXI di' Jfovemire 
XCCCLr. 
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Che ti dìcerò io del tuo popolo Romano 
qual cosa, à così, contra secoli come la su- 
perbia e l'oi^oglio suo: e^ sono gente di- 
susatAM paco, e acconcU a romore, empia 
e noDwatteTole, e che fino ad ora umi- 
liare non si sanno, se non quando non 
possono contrastare, molto sono scaltri a 
fare i mali, ben fare non sanno niente : 
odiosi al cielo ed alla terra. Iniqui contra 
Iddio, matti ed ardimentosi contea le cosa, 
sante. Brigosi infra loro, InTÌdiosi a^ loro 
Ticini, e disumani agli stranieri, TStm amano 
TeruDo: if^eruso ama loro volendo essere 
temuti da tatU, e biscia che tatti altri 
temano. Vou sanno star sottoposti, nè n- 
gnoreggiare. À? loro maggiori infedeli, ed 
a' minori incomportabili. STergognati a 
domandare; atfrontati a negare; importuni 
a ciò che ricevono; non contenti inSn che 
ricevuto abbiano, sconoscenti poì eli' han 
ricevuto. Hanno appreso a p£»rlar cose 
grandi, ed operare poco bene. Lar^bissìou 
promettitori: tenacissimi donatori: dolcis- 
simi IquaiBiatori: mordarawinù ìnfamatwi. 



Digitized by GoOgle 



sempUdssimi ^fiulori, « nuiTS^ÌMimì tra- 
ditori. Ecco questa piaga Imi- fra vano: 
«ara questa cose. Lifingertà non i lecito} 
nè più espretso non te n'ho potuto dire. 



Io Tenni a Patrasso con un grande 
esercito; TÌdi e vinsi: tutte queste cose tì 
fo intendere con grandissimo danno della 
Ae^ulil>lìca Tosb'a. 



BI8P0JTA 
NI TBREmai Ab GklR TORCO. 



Già non ci hai vìnto ta a PatMUS» 
per esperienza di guerra, nè per Tirtù di 
soldati, ma sì ben per fortuna, la quale 
non essendo punto in possau/a degli no- 
mini posta, aspetta ancora tu quello .scam- 
Inamento delle cose, della quale leggerìsù- 
mamente, essendo il piìi pazzo de^i uq- 
XBÒadf ti vanti. Fogo onerata è qoelUt TÌt- 



umu' 
niL saia tnuìo ài -nstaim.' 
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torìa, nell% qOdfl ta potuto pià il gìaoco 
della sorte^ clìe la virtù « '1 oon^Uo 

uomìai. 

SEI. amàx TDKco AI noBEitiun. 



I TOEtri mercataati, t quali trafficano 
in Gralaisia e in Ponto ci hanno mandato 
amit^sciatorì in Tessalonica a pregarci che 
possano liberamente passare per quei luoghi 
senza pagar gabella, nè gravezza, ^^i a- 
dunque che non abbiamo cosa alcijpa» più 
cara, eoe mostrare la liberalità nostra verso 
gli' ani tei, abbiamo fatto questa grazia ai 
rostri (àttadìni. E veramente colui, che fa 
b«B«ficii a persone, che 1' hanno meritato 
da luì, non pare che dia, ma che da' altri 
riceTa grazia e guiderdone. 



Veramento elie nù da te namo Tinti 
di graodam dì bm^im, n<m yià di gra-* 




BinOSTA ' 

BioEramn u. «bui Tcmco. 
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ttondÌDe animo. Perdoo^ 9ÓI leiqpré 
ablnamo aruto carÌMÌmo che ta sUiis Àtlo 
alcuno onorevole serrìgìo a' cittadinUnbitrii 
ma molto più abbiamo stimato noi U ri- 
ferirti grazie mi^giadl, de le forze nostre 
non SGBo. Venhè non il beiuAcic con la 
grandezza della cosa/ ma la vobnlàf^daUo 
animo 5^ ha da compensare «1 beneficio. 



LBTTEU 

USL TDflCO A Kt%Vtriì3IOO ni fMFOLI. 




Io odo di boaisjima voglia ragionare 
delle egregie tue lodi, della graodeiza del- 
l' animo tuo inTilto, e della gloria delltf 
«ne eh' hai fatte : chè avendo tu tante 
Tolte superato gl'inimici in battaglia, con 
quella ragione hai vinto, che tu potessi 
perdonare ai Tinti: e non perchè il pub- 
blico inimico prosasse in te la giustissima 
ira della Tcndetla; ma acciocché o^ÌHino v 
la clemenza dell'animo tuo cnnoscesse per 
prova, E <[uella che grandissima cosa in 
un principe riputiamo, nella fortuna con- 
tfarte tempra f hai «limoetrato inritto, 
e ptr le cose proipCfe no» insaperlnsU 
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atai. Abinqnia voleetìert i4oen4feto di te 
queste coae, perchè spesse rotie aatnrtf ai 
Idda la -Tirtù -nello iaimÌM. 



RISPOSTA 

DEL RE DI NAPOLI AL ORAH TORCO. 

K 

Benché riputiamo cosa bellissima es- 
sere per qualche notabile merito «lanli ini- 
mici lodalo^ perciocché dal testwnonio loro 
più veramente siamo approyalì, e spesso 
dal giiidicio de^li amici ingannati^ noi però 
non cerclùamo lauto il diletto della gloria 
dalle parole altrui, quttnto di guadagnarsi 
la propria e rera lode dalle cose Talorosa- 
toente fatt*. MondìiBeDo io ho molto earo 
euere da te stimato tale, che gt' Inimici 
per la iwtù m' onorino, e i ciltadisì per 
la giattizia mi debbano amare. 




DISFIDA 



DI rEROmiDO SF(«ZA DCCA IH HtLAnO 

AI TEir^Ani. 

Ai maepattdj spettabili o «treflUt uo- 
oUni' GeatUa da Le(mam Gorerutere e 
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capitasi e ccradotUerì doUk niustrisriioa 
Signoria dì Vinegia. 

Magnifici, spectabHgs ac strenui viri. 
Come cre<lìamo sia noto a tutto il mondo 
«d alle Magnificenze vostre, oome altOFÌ 
esecutori della Tolontà delia liluBtrissima 
SìaAoria di Vinegia, è chiarissimo noi ad- 



onesta ( perchè vivondoci pacificamente vo- 
lerà che fossimo stati avvisali almeno tre 
di innanzi, come fosse rotto la guerra )i 
provocati siamo venuti a questa presente 
goarra. E còme ella sia andata infiqo qui, 
non ci pare necessario a narrare ; ed anco 
pOT adesso ci pare di tacere la volontà, 
«be avevaino dellq pace e tranquillità d' I- 
taUa^ e quello che in pregiudjùo delle 
nostre ri^gtoni, per non venire a questo, 
abbiamo sopportato; e dolersi del torto 
che ne pare aver ricevuto, non veggiamo 
tempo nè loco conveniente; perc^tè joi non 
è giudice competente creato a^R^inare 
le quistioni nostre, se non quel supremo 
Signore Iddio, che ha da terminare ogni 
quistione, e sentenziare ogni possanza. 
Dalla infinita bontà dei quale, non per 
BosiM merito, arendo rìceTvte tante grama 
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qoaste abbiiu&o, aipetteremmo graTÌssime - 
pnnizioiii, 'se oon mettessimo ogni noitro 
Audio a cercare prò viribus riparare grandi 
eccessif i IncoKveBtenti, che potessitno com- | 
Inonderò fiissero per segaìre; non drendo ' [ 
potuto per infìno a cpii fare altro riparb 1 
a quelli che sono, seguiti. Però come uomo, ■ 
al quale la clemenza del nostro Signore 
Iddio ha concesso questa parte di Lombar- 
dia, che teniamo per patria e riposo di noi 
e di lutti i nostri; avendo compassione 
delle vessazioni passale, specialmente a que- 
sto straaiato territorio Bresciano dall' una , 
parte, e' dall' altra non fedendo ancora fine 
a queste dìtfazioni, per le vie che sono 
fin a qui tenate dal cauto vostro; e perchè 
per voi è stato scrìtto, eome sapete, per 
tntte le' parti d' Italia| che noi siamo edfe- 
citrtì. per le paludi, e che Toi siete avanti: 
per' la campagna; (la qual cosa è notoria 
essere stata tutto V opposito); ed ancora 
perchè dal canto vostro per capitani e con- 
dottieri é stato detto che se si troverà luogo ■ 
conveniente, quosta quUtione si definirà: 
Ed oltra ciò sendo per le Magnìflcenzie 
Vostre a noi stato scrìtto per le vostre del 
iX XXII del presente^ che con ing^no « 
fma fà. fuète pentire d,'e«er Tenuti ta^to; 
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oUhb: accioGcbè imputazione maoa poasa 
i^gU.ìr9 uè' ascriverci a noi, deliberiamo 
«utirpacé « diradicare ogni cajjione. per la 
quale tante Tioleuze, bmicìdii, ìacendii e 
rapine sono incorsi; etiam prò pallia tuen- 
dO) espouer la persona e lo stato e gli 
amici G ogni altra facoltii! Ed aeciocchè 
questa Yulla sia noto a tutto il mondo 3 
ed i popoli d'una partu e dell'altra con 
Tane speranze non possano più essere in- 
gsmuati; paresdoci che qui non si possa' 
dinegare, che non ^a luogo eguale nèAMB- ' 
veniente a % a noi, e ptaitosCo eoa 
Taataggio vostro Ao no«lrOf à ofièrlamo 
di venire o sabbatodi prossiino, 0 qtial oL- 
tro di questi parrà a* Toi fra ora di terza 
e nona sulla campasna di Mulgarito o di 
Mm^t^iaBO, là dove ne daremo porre il 
segnale che. ne parrà a mezza vìa^ e . più 
presso al campo »^ostro che dd nostro. 
Promettendo che venendo voi similmente 
coli' estrcito Tostro al loco ed ora sopra- 
scritti, le Dosfre ijenti d'arme ayeranno 
a fare eoo le vostre; della quale eosa al 
parer nostro ne seguiranno infiniti beni: 
prima si torranno via,4eJl)f»||^i«^iM_'de- 
predastoni e luiue %ii^fn^Ì0^rt'^ » ^ 
fià^noo M tsim 'i^HMMi saranoo. 
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stale 'date ai 'pepoli che.''p;eFtle«4uiov tei^ ' 
9Ì T^erà un rìlerahr fatto di ta'atì tblIaqU 
Iwmmi in éoiA aperto e bel taag9> «onte 
'questo» die sarà gran fatto ed «spCnfiiwi- 
delle sue' virtù. Dunque si darà' seiiten^ 
guis justius arma sur/ipserU} e ^Pii grati ■ 
fatto ttfovace .chi" aspoUi ? appeliaziono,' e 
di questo BspeUìarào la risposta Tostra per 
tutta il quattro di domani.' 

. FrOncesOQ Sforna SiHi^ di Milano, 

KISPOftT^ DE* VssÈraiHi. 

Je^i a oreO^lUII riceveiumo IjB-Tostrs 
Ietterà, patate' disQda, ed' abbiamo 
JnlesQ qiiautA à . bocca ci ha riferito^ fi ' 
trombetta' col messo Tostro. E perchè que- 
sto è quello, che contìnuamente per noi 
8^ è desiderato e cercato, come è manifesto 
all'esercito vostro ed a tutta Italia, che - 
noi non siamo stati nè per paludi, nè per 
lame, nè in isleccati, sccondochè è stata 
la Sij^noria \ostra, ma sempre in compa- 
gnia in luoghi patenti, come a bocca t'At 
▼canno riferito i detti messi vostri; cod>„a 
Prose antiche 6 
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Voi per qnesla dìcliiarianio e rispondiamo, 
che con ottima e gioconda Tolóntà accet- 
tiamo la disfida Tostra per lónedl prossimo 
che yàene ita tena e nona, in ]«co onesto 
e conTcniente ali* uno e l' aHro esercito ; 
pmliè alla S. y. non sta a deputare né 
^omo, nè loco, ma a noi conie richiesti. 

Ed in cambio del guanto della batta- 
glia Te ne mandiamo due; con due'lancie 
sanguinose; acciocché intendiatev che noi 
governatori, Conte Jacopo e Car!o\di Gon- 
zaga proveditori, con tulli noi capitani 
siamo atti a far I' onor della Illustrissima 
Signoria nostra; rome . sempre abbiamo fat- 
to, ed a mantenerlo e difenderlo; operando 
nella divina clemenza, che conserverà, ac- 
crescerà e manterrà Io slato suo; come 
ipléHa Signoria, la quale senipre ha cet- 
oafo mantenere pace , ed osservare 'cou. 
taV& i Sigdorì naturali del mondo, ed ha 
«onserrato la fede cattolica contra gV infe- 
•àtAi, e minato t tiranni, eh' hanno voluto 
^tìx&xe ed usurpare questa Italia; e per sua 
iwtità ne darà favore e possanza di sbara- 
gliare 'degli altri, e massimamente qnq^, 
che co* suo! danari hanno ac(|iàl8t8b>- do> 
-miniò, e «enza maneMUìÉI)» ^d^itìa fede a 
^tfAi col qmle non «Ttfnt aè Jpaaé nò tre- 
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gaa; e concedaranne nttorìa con lunga 
tranquillità e pace di tutta Italia. 

Governatore, Conte Jacopo e Carlo 
di Gonzaga. 



con PAPA Bosnino td TBAJore, 

PBUO R COME KOBI. 

Avendo il Re di Francia preso sdegno 
.con Papa Bonifazio per certe cose che 
aTea volute da lui, e non le area potuto . 
avere, diede ordine con V. Guglielmo da 
ITogareto Capitano in corte Papa éi 
avevavelo iatto eMere il fie, di fere morire 
il Papa, promettendogli il Re di mettere 
in grande stato lui, e tutti i suoi, e clùim- 
gue s'adoprasse ìa ciò. M. Guglielmo per 
dare esecuzione al iatl«, fu con Isciaira 
dalla CoIoana nemico del Papa, e dtssegli 
la intenzione del Re, e la sua. Sciarra, 
come persona, che più desiderava la morte 
del Papa, che nulla altra cosa, attese, vo- 
lentieri al detto di M. Guglielmo, e sabito 
parlò con quelli che odiavano il Papa, e 
prtnqp«lmente ooa H ■ Adiiwlfot e col fra- 
tello, « c(w V. Siotalflto da Sop^nOi con 
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Massimo da Alatro, con GìuiFredi Busse 
Maliscalco della Corte, al quale fu promesso 
denari assai per condurlo a questo trattato. 
Tutti ìnteiero al tradimento, e conduaserTÌ 
M. Napoleone degli- Orsini Cardinale. 

Quando Sciàrra, e M. Guglielmo ebbero 
sedotti costoro a loro piacere, diedero con 
loro r ordine, quando Io dovessero fare; e 
ordinarono farlo di notte per tema, che il 
popolo d' AJagna non si levasse contro a 
J«BO a iwacve} e al dì nomato, cioè a di 
sette «K S0f«nbie im. $oiarm e H. 
'ijdiiidlb CM le ' fstgifi loro «itdàroao di 
nòtte alle porte- d' Àli^^j aU«ra M. Go-' 
glielmo Capitano in Alagfia' per le Pepa, 
e Giuffredi Onerale Maniscak», sbendo 
l'ordine dato con Isciarra, e con gli altri, 
andarono ad aprire la porta. 

Sciarra con la gente sua entrò dentro, 
e con W. Adinolfo, e con le bandiere del Re 
gridarono: viva il Re di Francia, e TÌva 
Soiarraj e andarono al palagio del Papa, 
, il quale fu pw tradimento aperto loro, ed 
'^luw comiaclarono a percuotere, e ucci- 
' etere àhìutique n trovavano inneuei in pa- 
-Itgié.. Seateado il Papa il romore, e ve- 
dendo fuMi >{H)tere &0gir«, prese l'amnaanto 
di-S. Pi^TP, e^j^wKMde «ddetse, -e prc^ 
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tma croce io mano, e posesi a sedere ia 
una sedia. Vedendolo Sciarra, e gli altri 
in quello luogo con l' ammanto, e con la 
ergce, non udirono à tocndrlo, ma gridar- 
TUio ooHtro a- Ini, <^ rìfintasae il Papaln, 
riccome egli avea latto rifiutare a Papa 
Celestino. Egli rispoadea : mai non rifiu- 
terò, perocché Papa sono, e Papa morrò. 

Eglino lo schernivano, e rubarono tutto 
il tesoro della Chiesa., e le reliquie Sante, 
e presero il latte della Nostra Donna, e 
molte altre scelerate cose fecero e pi- 
gliaronlo, e cosi pteso il tennero infino a 
Lunedi senza mangiare, o bere; e se non 
t'osse una femminella, che gli diede quattro 
uova con un poco di pane, sarebbe morto 
di fatue, «aseiMio abbandonato da tutti i 
suoi, salTodié dal Ourdinale Francesco, il 
<juale mai non ToUe oseire. del palkgìo, 
dicettdo: prìiaa «arò morto cuu lai, ài" io 

li tono dì an Cavaliere d' Alagna, 
pensando quello si facea at Santo Padre 
nsUb saa città, subito s' armò, c montò a 
CBTallo, e senza nulla altra deliberazione 
nd di casa, gridando: riva il Papa Boni- 
luio. Santo lurttro Padre^.e nmojBjio i 
ImiKtMi.-. Oaàa U popolo id'Ala^na b taOo 
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ad arme, e corsero con quello Cavaliere 
insieme al palagio, dove il Papa era pri- 
gione. Molti di quelli d'entro, udendo' que- 
sto roniore,.se ne fuggirono fuori. H popblo 
entrò nel Palagio, e pigliavano, ed uccide- 
vano i traditori, cui potevano: di loro si 
gettarono molti per le fenestre credendo 
campare, m^ pochi ne camparono. Prerà 
vi furono M. Ranaldo da Soppino, AI. 
Àdinolfo , e molti altri caporali furono 
menati dinanzi al Papa. 

Quelli d^ Alagna s'inginocchiarono tutti 
dinanzi al Papa, domaadandogli perdono 
di quello, che avvenuto gli era nella loro 
città e non era slato difeso. I presi gli 
domandarono perdono del peccato commes- 
so contra lui. Egli levatosi l' ammanto, e 
posata la Croce, si fece alle finestre, per- 
chè Io popolo vedesse, che era vivo; e 
assoluta la città d' Akgna e ^ suo popolo, 
e* liberò i prigioni, ed ogni altro colp<^òle, 
salvechò ohi avea dd tesoro ddU duesa, 
se non lo restituiva. 

Qaando ì ftomani seppero, che 1 Papa 
era libero, mandarongli grande ambasciata 
de' pKk notaluli Romani a pregarlo, che 
tornasse a stare a 9. Fiatoo} H Papa ri- 
qNM^ cbe di CÌ6 t<4iw eon^kc^ie at {«- 
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polo di fiomB) ed ìnrienie> con Amba* 
sciatori tornò a Roma, «e tatti iX^ardioali, 
e l'aTanzo deUa corte. di Boma con loro. 
I Aomani uscirono loro incontro con grande 
ÉHla, e misero il Papa in San Pietro nel 
Palagio suo. Stando il Papa in Koma, e 
pensando quello, che area rìceTUto, e spe- 
cialmente dal Re dì Francia, al quale egli 
sempre avea servito^ e concedulogli le de- 
cime' del Reame di Francia più e più anni, 
prese in se stesso tanto cmtuccÌo che in 
pochi di mori e fu seppellito in S. Pietro 
a grande onore, come a lui si couvenìa. 



CO&TESIA 

DEL SAZ^IHO IL FBinaPB DI GILILBA. 



Egli avrenne che al tempo de^ re 
Saladino fu una battaglia fra' Cristiani e 
Turchi; e sì piacque al nostro Signore che 
ì Cristiani tì furono sconfitti; e fuvvi il 
Principe de' Galilei, che Cristiano era, il 
quale uomo si appellava Ugo di Tabaria. 

La sera fu egli menato dinanzi a 
Saladino, il quale bene lo conobbe e gU 
àme- Ugo, Toi siete preso. Certo, diiie 
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1%*,'^ pefft ft me aolte dtiraaieaiak Voi 
Sitete ragione, dine il-Stladiiio: perocché 
worìre o rieomperàte tì coATm«. S^ore^, 
disse Uj^ poi -«U'ìo posso a ricompwazione 
venire, io vi darò del mio. anzi chMo nc^ja, 
molto volentieri, purché io abbia cosa che 
vi piaccia. Si, avete beoe, disse il Saladino,' 
Signore, ora mi dite che; disse Uyo, Cento- 
mila bisanti, disse il Saladino. Per Dio 
Signore, questa è troppo gran cosa a sì 
poca terra com' io Icuro. Voi li mi potete 
ben dare, disse il Saladino, pèroccliè voi 
siete si buon cavaliere, che ciascuno, che 
udirà parlare di vostro ricooipcramento vi 
darà voleutieri o del suo, o ve ne me- 
derà. Signore, disse Uj^o, io il vi prometto 
a fidanza di quello che voi dite; ma che 
Toi vi fidate di me, come crederò io a voi? 
Io vi crederò, disse il Saladino, uno anno 
^pra la. vostra legfje; per tal conveniente, 
che se voi i centomila bisanti non mi ren- 
derete infino a uno anno, voi tornerete a 
nie in quel punto che voi sete ol presente. 
Signore, disse egli, io v' atterrò il conve- 
uente. 

Ma ora mi date commiato e scorta, 
di'ù) me ne possa andare come cavalioe. 
AMto roleidi^ diss? il Salfidi^ j ma io 
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TOglu parlwB 'a ìfoì segreUmeale oeUa mia 
«àmera. Signore, -dissé Ugo, ciò'sia a vostro 
comandamento. 

E quando furono entrati nella camera 

' si '1 domandò Ujjo quello clie gli piace. 
Voglio, disse il Saladino, die voi mi mo- 
striate come sj fanno i cavalieri cristiani, 
E chi farò io cavaliere? dis^e t'yo. Me 
medesimo, disse il Saladino. Signore, disse 
Ugo. non piaccia a Dio. clie io si alta cosa, 
come è 1" ordine diilla cavalleria, io metta 
sopra tal corpo, come è il vostro. Perchè? 
disse il Saladino. Signore, disse Ugo, per- 
chè voi siete niente^ perocché voi siete di 
tutto beoe \òta,' siccome di battesimo^ iU' 

.fede, etdì crislianitadc. Ugo, disse il Sala-- 
dino, voi siete mio. prigione: s^ voi farete 
il mio comandamento, già non troverete' 
in vostra legge ninn prode uomo, che ve 
ne. biasimi. Signore, disse 'Ugo,- dunque vi 
^Tò io. 

Allora fece immantinente apparecchia- 
re tutto ciò cbe si conviene a cavaliere 
fare. 

Primamente il suo capo e la sua barba 
li fece più bellamente apparecchiare che' 
aoa. era davanti. 

ApBf^9«i .ób ìi mia^ in -.«n bagno, « 
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gli disse: Signore, questo bagno significa 
che tutto altresì netto, ed altresì puro, ed 
altresì mondo dì tutte lordure di peccato, 
quanto il fanciullo quando esce della fonte, 
in tutto altresì netto vi conviene uscire di 
questo bagno senza altra -villania. Certo, 
Ugo, disse il Saladino, questo è molto bello 
e orni nei a mento. 

Appresso il bagno il fece Ugo coricare 
in oa letto tuUo novello, e gli disse : Si- 
gDbre, questo ci significa il gran letto di 
riposo, che noi dobbiamo avete e conqui- 
stare per nostra cavalleria. 

Appresso ciò, quando fu un poco gia- 
ciuto egli il levò e vesti di bianchi drappi 
di seta; pot gli disse: Signore, questi bian- 
chi drappi ci significano ia grande oetteMb, 
che noi dobbiamo guardar lìberamente e 
puramente. 

Appresso il vesti d' una robba vermi- 
glia, e gli disse: Signore, questa robba 
Tcrmìglia ci signìiìca il sangue, che noi 
dobbiamo spandete per no8bx> Signore ser- 
TÌrCj e per la Santa Chiese difendere. 

Appresso gli calzò'kmne calze di saja 
ovvero di seta; poscia gli disse: Signore, 
( queste brune calze significano la terra ove 
au» (bbbiecDM rìt^Mmaire} chè noi dobbiamo 
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ìA rtaMBibrRiua' arere, che noi iiUao ve- 
nald. dì terra, e che in tèrra ci oobirida 
rifawoare. 

Appresso il fece rissare in sa* stante, 
e gli cinse una bianca datura poscia gli . 
dine: Signore, questa ' bianca cintura oi. 
significa ve^inità e n^tessa. . Chè ,m<4to 
dee ua6 cavaliere guardare di suo ' a&re, . 
anri che peccÙ Tillanametite del soo 
corpo. 

Appresso gli calzò udo sprone d' oro 
o dorato, e gli disse: Sif;nore, questo sprone 
ci significa che tutto altresì giusti ed al- 
tresì intaleotati come noi vogliamo che 
nostri cavallt sieno, dovete toì essere a 
nostro Signore servire, ed a fare i suoi 
comandamenti. 

-Appresso ciò gli cìnse una spada, e 
poscia gli disse. Signore, questa spada ci 
significa sicurtà contra il diarola: i due 
tagli ci significano dirittura e lealtà j sic- 
come guardare il povero contro al ricco, 
e il debole contro al forte, perchè il forte 
non lo sormonti. 

Appresso gli mise una bianca cuffia 
sopra il suo capo e gli disse: Signore, 
qaetta cuffia ci significa, che per h> netto 
cleUe «Ole che «otto lai s«w>, «ItcttA neUa 
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ed altresì pura, come la ci^Ba, alUeA Brtbl, 
altresì pura doTele voi rendete la "Vos^ 
anima ai nostro Signore. 

Signore, ancora ci ha una altra cosa, 
ch'io non tì darò nè mica, cioè la gotata 
che l'uomo dona a aoTelIo cavaliere. Per- 
chè , disse il Saladino, e che significa 
([nella gotata? Signore disse Ugo, là gotata 
stgnilica la membranza di colui, che l'Ita 
fatto caTaliere. E ù tì dico,. Signore, che 
cavalierd rum dee fare niu'na riUasa cosa 
per nulla d<Atanza, ch'alt abbia di morto 
o~ dì prigione. E d' altra parte quattro ge- 
n'erali cose dee avere il cavaliere. Che egli 
non dee essere in luogo ove falso giura- 
mento sia dato, nè tradigione parlata, ch'e- 
gli almeno non se ne parta, se altrime & 
non la può frastornare, Etsi non dee. essére 
in luogo ove dama o damigella sìa discon- 
sigliata, eh' es;ii non la consigli di suo di- 
ritto, ed ajuti a suo polcrc. Signore, c' si 
dee essere il cavaliere astinente e digiunare 
il venerdì in riverenza di nostro Signore, 
e se non fosse per avventura per ìafecmìU^ 
di em> corpo, o per compagnia ^iff^ -A- 
gBOtc: e se non piò ghBkp'j(»Mn»l»~ am- 
' mondare na aldaqa Mj^^uàatSatèi di ben 
~im. E's'egli aie i«ésta, offisòre dee »' 
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onore di ncatro Signore, sVeg^ ha cher 
fi ae egU taen ba, che si.ofiini.il ano owoie 
iateramente a Gesù Cristo. 

Qoaiiio egli ebbe tatto ciò Salito, -e 
detto, Saladino così tutto appareoehìéte 
come egli era, prese Ugo di Tabaria per 
la mano ; e lo menò nella sua tenda là 
dove aveva bene cinqnanta ammiragli. Al- 
lora si pose a sedere il Re Saladino, che 
molto era bello uomo, ed Ugo si volle se- 
dere più bassetto a' Juoi piedi,* ma il Sala- 
dino il fece sedere alto, e gli disse: Ugo, 
se da ora innanzi avesse più battaglia .tra 
la nostra grate e k TOttca,' ed alcuno uo- 
ne, U qtuile-TOÌ nmste, vi fosse preso-; 
-MPÌte a .ne neorataente la vostra gamba: 
•opra il e<^o dd ros^ .pakifreao ed io il' 
TÌ renderò, pure cb' egli sia . trovàte fra . ì 
' nostri. E dieci dì colavo, ebe al presente 
sono presi, fate domandare., ed io li vi 
dil^rerò. Signore, disse Ugo, molto gran 
mei'cè. 

Or mi date commiato, se vi piace, e 
si me n' anderò. Signore, e' si mi ricorda 
d'una cosa, che voi mi diceste, cioè, che 
ciascuno prode uomo mi farebbe ajulo a 
mia ricuperazione, ed io non saprei, uè 
pflton, cemtt ani», òotràMdare a pi* prode 
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u^Oto ehe sete toì di vottra l^c: perchè 
TÌ Rchìeggio che toì nù domate- Ugo, disse 
il He, voi comiupiate molto bene, ed io vi 
.iooerit cinquantamila bisantL Sir^ dis3e 
Ugo, molto gran mercè. Appresso a cÌ6 
n levò il Re Saladino, ed andò intorno 
intorno -a^ snoi ammiragli, e li pregò, ed - 
eglino donarono tanto, ebbe bene 
dieci mila bìsanti di rimanente. 

Signore, disse Ugo, ora mi potete voi 
ben dar commiato. Si se toÌ siete pagato 
del soprappiù, disse il Re Saladino. Ugo 
disse che se ne partirebbe volentieri, se 
gli piacesse. Ed il Re disse che non se ne 
partirebbe, se non fosse pagato iniìno ad 
un bisante : anzi gli pagherò di mio tesoro, 
e lo ripiglierò da , coloro ohe pronieBso U , 
T'hanno. 

Appresso a questa. avTentnra se ne 
.Tenne Ugo in tao paese lieto e glorioso, 
e se menò i snoi prt^oni appresso Ini. 



SIFUBCJl di HITTBO TISeOHTim lOLASO 

B ooHs siToaaò mslu PiiaiA ' svi.. . 
Matteo . Tiscòùtì ò sifttp riputato in 
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questa età un prudentissimo uomo. Costai 
cacciato fuor di Milano dalle forze d'nn 
suo grande inimico: essendo egli ricorao 
appresso al Gran Cane della Scala, ricetto 
ed albergo di tutti i poveri « faorusdti, 
foggia le turi» e 'I cospetto degli nomini, 
come sogliono fare coloro, ch'oppressi wno- 
da più grawi pensieri; perchè, come d 
dicej s'elesse un loco solitario e lontano 
dalla città per sua abitazione. Dove comin- 
ciando l' esigilo del vecchio abbandonalo a 
essere in breve tetnpo recato in giuoco; 
divulgando la fama, che lutto solo e va- 
gabondo si stava consumando i giorni in- 
tieri sopra la riva del Lago di Garda, il 
superbo inimico- gli mandò un suo per 
ischemirlo e pigliarsi piacer dì luìi 

n quale vedutolo, come aveva inteso 
■tatto solitario, poiché l'ebbe considerato 
im. pev;zo, si fece appresso ; e da parte dd 
S^nor suo gli domandò prima quel che 
quivi così solo facesse. Rispose il vecchio:" 
io tendo le reti solo acciocché alcuno non 
mi dia fastidio. SogjiiuDse il messo; colui 
che qui mi manda, desidera intendere da 
te con che via, e quando tu speri ritornare 
nella patria. ^ egli rispose: con qoeUa 
medesima ch'io ne sono uscito. Ma non 
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tin I« seelerìtà mie: allora aecessario è, 
che io purgato e più leggero ascenda, e 
elle egli coi pesi sui>i disceoda e ruioi. 

Le quali parole esseudo state riferite 
al Signore io Milano, dicono che uno che 
si ritrovò presente subito disse: quel buon 
■vecchio di tutte le cose che aveva non s' ha . 
riteniito altro che la speranza e V ingegno: 
e però non è molto jecuro farsi belTe di 
lui. 

E certo che saviamente all'uno e l'al- 
tro rispose. Prima eh' egli teneva lontano 
il s^eto «un dalle turbe dejjli uomini. 
jSIel ucpnd« non pure fu savio^ ma ìndo- 
TÌBo ancora. Perciocché poco dopo questo, 
soprabbondando la malignità dell' inimicc^ 
la quale dell' insolente felicilade alimento 
aveva; cacciatone lui, egli ritornò vincitom 
n^la patria. Sella quale iu£no al dì pre- 
sente^ owne possiamo vederè, signo^g^ane. 
-i upoU, e discendeati suoi. 
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Ucmi DI PIETRO MITO COSTE* 
'VetICCIOS DihLÀ. FAGIDOLÌl. 



Vgnccioiie ' dalla Faf^iuola air età no- 
slra traTaglìató d« molte avversità della 
fartun^ essendo finalmente vecchio e stanco 
arrivò alla corte del Magnifico Can dalla 
Scala Signor di Verona, come in securo 
porto i dove liberalmentè raccolto, come 
sempre in . quella c^isft s'usava fare, era 
trattalo non coma foreslSero, ma a guisa 
di padre. 

. Quivi ragionandosi una volta (come 
'« fa) del mangiare, e facendosi menzione 
di molli gran maogìatori, fu aspettato dagli 
jalt^ Ugnccìone, siccome quello ch'era sti- 
' yaata uno dei grandissimi^ ' ch'«gli dicesse 
alcnda cosa di se medesimo. Peschè avepde 
incominciato ruomo di smisurato corpo a 
narrare cose incredibili del mangiare, ch'e- 
gli faceva quando era giovane; dicesi che 
Pietro Havo, it (juale nella corte di Cane 
era slimato uomo savio, ma molto mordace, 
gli rispose: lo non mi meraviglio punto 
delle cose che tu di',, perciocché tu non 
parli delle cose maggiori, le quali noi però 
.f^piamo : perchè ogntut la che ia i^a 
Prose antiche 7 
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desinare solo tu mangiasti Pisa e Lucca. 

Veramente io credo, che la punta del 
pungente motto passasse il core del poTero 
Tecchio. Perchè fermissima opinione è d'o- 
gnuno, che in quel giorno si sarebbe po^ 
tato acquetare il tumolto del valgo, quando 
egli p«rdè lo slato dì quelle due eittft, 
Itegli si Som lento da twndM. ' 



OBACHHIB DI SlHO tunA,Wt 
A, VATA eiOTAB» XXH. 



Koa «gdk marftTÌgliosa pmdensa- H 
sommq GoretnatAe dell'' nnÌTeno con ab- , 
li<iHnlu»h 4i eel^tìal graiia elease toì <tt 
l«tt* il Mowfc Afiwtiro MkL tedia kpotìtXict 
C09 pìenltadìiM di divina potenza dì legare 
ed assolTcre: onde il mondo dee sempre 
all' altissimo donatore riferire fwT.eatìniiM 
grazie; arendo in impeciale rÌTCrenza l'ora 
di cosi graziola elezione. 

Onde i devotissimi ed obbedienti fi- 
i;lÌuoU di Santa madre Chie«a, sparto per 
lo mondo r olire mirabile splendore di 
iMtra lercntisima kiee, awiidaBo sei óo- 
«qne .BMM^ ed «vafAri a pie£ MI* 
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Tortra tboM pir rie**»» I* IM» ddlè~ 
TOttra boMdinoB* ÌBT<dala dalla p«iutBilÌBa 
s^eutitdma grana del tesoro di 
santa madre Chiesa; il qoale non men^a* 
donando. E se fosse piaciuto a' RS^A 
<KimpagnÌ e maggiori alla compagnia al 
ch^ io sono, (in cui è «officiente pienezza di 
savere), di parlare alla To«tra altezsa, Io 
intendimento di quegU ubbidienti figliuoU 
della Tostra città di Firenze, assai n' erano- 
più clet;ni, ed io più contento. 

Ma siccome amatore dell'alta virtù 
dell' nbbidkaaaa, ubbidendo alla loro magh. 
^atétm. «mm alenna contesa |>arlerò al 
Totfm <Miiniiiie J|il!aildiaien% gplUk^^fw il 
mio j^cedo aeuBi» t»m^0màam.^ 
(Ura in eotò^dta t)ntft^:..aTendo- xieev 
^eranra, ch^^ò i*^ Mrii. £ wneo, dw. 
assai saràf Tq^^l ^ll'ajttef uditori riputeifte 
a mia iiBSMtgjeniiia : di. guisa ch'appo il 
vostro' àns^o^i _ed altiero animo non ripI^• 
terà minor grvòa per coloro, che si cre- 
dono aver me si come alquanto sofficùente 
mandato. 

Vengano gli oratori di tutte le unf-^, 
forse parti del mondo^ eh' hanno intendi-. 
Manto 4i oatloUca Me, • Tti^eg^a» 4wwitt 
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diuìme al datore di così TÌe<;a elezione: e 
Toi siccome esaltato sopra i figliuoli delle 
feniiue, riempiete i rejjiii e le provincle, 
spandendo sopra i devoli fedeli la vostra 
sanlisdinia benedizione con abbondanza d'a- 
more di pace, slccbè degnamente godere si 
possa il fruito di YOsLra benedizione, e 
■pecialissimsmenle sopra quel nobile giar- 
dino di Toscana, in quella nobile citLà dì 
Firenze: la quale non manca alle \03Iie 
di Santa madre Chiesa, sempre con rive- 
renza ubbidire, a guisa di quel girasole, 
che sempre le sue foglie oleotissinie gira 
a guisa dì raggi della rota della soler virtù. 
K siccome la virtù della luce solare le vo- 
lubili foglie già quasi passe rilieva in va- 
lorosa verdezza; cosi la vostra benedizione 
rileva, e ricrea in maravìgliosa allegrezza 
il mondo, e gli abitanti tutti: poiché di 
tutti è eletto quegli, che ne farà salvi 
lutti: che ha potere e balia di assolvere e 
di perdonare. 

Rallegrìnsi i giusti di te apostolico 
santo campione di loro difeiisioue, ami- 
diCTole ammezzatore tra loro e Dio, con- 
formatore di loro ricca Speranza. Ralle- 
grìnsì i peccatori ch'hanno rifugio, e coo- 
•olator benigno in perdonare ed in astoU 
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.«era. Tremule i peuini 'eralM; 'diè d i 
eultata la lace della sapìieDria, fai qoale 
«Iroggerà e confonderà ogni error tenebra^. 
Allegrìnsi i .pargoli e benigni, idt*haiiKd 
santissimo padre, le cui preghiere- da Dia 
non tornano rote, iu accrescimento di fedo, 
in riposo dì pace. Giubilino i tanti e re- 
lìgiosi, i . quali hanno vero pastore, il quale 
senza infinto animo porrebbe, se bisognasse, 
r anirou sua per le pecore sue. Faccia festa 
la celestial corte, la quale Tede per grazia 
il mondo fornito di verace perdonatore,- se- 
condo lo iutendimento della beatissima Tri- 
nitade. Guai a que' d' Inferno, eh' lianno 
perduto gran j^te della speranza dello 
acqubto dell' anime nostre, e di così ricca 
festa, ore al mondo è fotto A ricco dono. 

Piaccia alla beatissima Trinità gloriosa- 
di concedere grazia al bisf^nerole mondo 
di possedere a voi, apostolico santo, lunghis- 
sima e buona vita: accioccliè il ricco dono, 
del quale il mondo fa festa, sia pienamente 
foriìito a laude e salvamento della cristiana 
fede; e della Santa madre Chiesa, e de' suoi 
fedeli. Amen. Quegli vostri ubbidieotive _ 
^^toi, .vostra comunale di Firenze, la^qnaìsi 
4^Hpgk ÉbWrà sempiterno, • se jnù Toltti 



Digitized by GoOgI 



m 

s^fd Ugni «I» ftimì t TÈFtadé «ffcrafloM 
k Tostm iMHMdifiitae: degnateTÌ moowI» 
|bxo T9I0BIM i^àra iotra gli akri fi^^iwrtl 




Manifeste ragioni assegnano i savi 
losofi, i quali scrissero dottrina di parlare, 
che la TÌrtù, che Dio die' all' uomo di par- 
lare nella lìngua, è la cagione, perch' el 
tutte le bestie avanza; e quanto per la 
detta cagione è maggime, è migliore in 
che aa lareUtiTe meglio « pià sana- 
iSfiBte. E io adendo nella fàrelk ootanta 
niilìlà,. A mi Tenne TogHa e talmto, e a 
prìego dì certe persone, della Rettorìca di 
Tullio o d* altri detti di savi coglier certi 
fiom, per li quali del modo dì iaTellare 
doMÌ alcuna doitritta : non perchè fosse mia 
credenza «he solo la bella Avella avesse 
per je alcuna bontà se colui ohe sa ben 
mIeUare, in. aè non avaiu tteina e -giusti- 
4& J ànù sens» le dtfte da» ooMf «eoosdo 
dtt dicoML i SKn, 'è. ^pgSa. p«Mi% ftg- la 
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feveUa Qua pestilenza grandissima pel suo 
paese, perchè la sua favella cosi è in lai 
pericolosa, come uno coltella aguzzo e ta- 
gliente in mano d' uno furioso. Ma se Tuo* 
mo ha in «è senno di sapere bene sulle 
cose vedere, e ancora in sè senno e giu- 
stizia, cioè ferma volontfi di Tolere le cose 
ben disporre e dirittamente Toler fare, si fa 
bisogno di sapere favellare, acciocché sap* 
pia le cose mostrare ed aprire, e senza la 
favella sarebbe la bontà sua come ubo 
tesoro riposto sotterra, che se non è saputo, 
più cl)e terra non vale. E quando la fa- 
vella è accompagnata in alcuna persona 
CBu la giustizia, e col senno, rendesi per- 
fetto Tuomo, chè è tanto migliore che gli 
altri quanto t^ ho mostrato di sopra; chè 
tanno gli uomini per la favella meglio che 
non sanno gli altri animali, perchè vale 
molto a sè medesimo, ed è molto utile e 
caro al suo comune, ed a' suoi parenti ed 
amici è di grandissimo consiglio e;refugio. 
Dunque qualunque perttona ha volontà di 
sapere piacevolmente e bene parlare, si di- 
sponga prima d' avere senno acciocché co- 
nosca e senta quello che dice, e poi pigli 
ferma volontà d' operare giustizia e misura 
acciocdiè della Bua parola non si possa 
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allro die bene seguitare; e qnesto cotale 
legga siciiramenLe in questo libro e senta 
meco certi ammaestramenti dati dai savi 
sul fiivellare, e dappoiché gli avrà letti e 
bene inteni, s' avvezzi spesse volte di dire, 
perocché il bel parlare è tutto dato all' u- 
sanza e senza V usanza non può essere 
alcuno bel parlatore. L' usare certamente 
insegna Ogni cosa; donde si suole dire let- 
teralmente ispesse volte da molti : usus 
cuncta docebìt ecc. Explicit pioemium. 



INCIPIT TECTCS. 



Memoria er. Qui comincia il trattato 
del libro, nel quale si dà dottrina come il 
dicitore la sua diceria a mente possa te- 
nere. Già abbiamo veduto della prima cosa, 
che al dicitore fa bisogno di sapere, cioè 
come ha a imparare di favellare perfet- 
tamente in ciò che t'ho mostrato, qual'è 
buona, qual'è comporta, qual'è ornata, e 
quaP è ordinata favella; laonde a osservare 
là dottrina già detta la favella perfetta si 
rende. Or ti voglio mostrare della seconda 
cosa che 6t bisogno al dicitore di sapere, 
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k«eioc(^ip^tta*RAte di^ ma- diceria, 
«ÌBè «OBOB ìft sua diceria^ rtea a menHwia, 
«cidÉoeb& quando la di0(^,t«bbia bea» m 
mente, petoccU atiuio ia«direbbe bène $m 
^aildo la dice, «'jnenla aon V ar 
■ Tesse. .' • . . I' 



oiu oaiiiNciA u psntA. oKHuatRona . 

DEL TESTO, 



Se la memoria ha in sè alcuna dot- 
trÌDa, oTTero è tutta da natura data, li 
savi antichi ne dabitarono. ìUa avendola 
itt^ sè, arte eh' è utile ti vaglio mostrare e 
aprire. Debbi sapere -che due sodo .le me- 
morie, cioè la naturale xoemwla e T arti- 
ficiali- I>a naturale è quella che con V a- 
nimo è confronta e insieme col pensiero 
nata; T artificiale è quella che, sotto certi 
ammaestramenti Imposta, è dallo ingegno 
trovata. Questa artiiìcio^ìa contiene in sè 
r uLÌlità della naturale memoria e dàlie 
accrescimento, e però questa artiiìcìosa fa 
grandissimo prò a coloro che la naturale 
nbsano buona^ oome vadera potrai per inv 
vim^ Biniamo cbe. tolùùf die-}a aa;* 
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tii^H^ fa*UM bpona^'iMn oaAm de* miei 
aBUBotaimMità, qj^terwno rimeao coloro che 
nan hanno ai littsm memoria} e però.del* 
r artificiale mevaotìa aJcana cosa inolio 
breTemente dire • euparficialmente, e mm 
appieno. 

La memoria artificiale si fa, di dne 
cote principalmente^ de' luoghi e delle im* 
magtni: e noi con Tullio appeUiamo luoghi 
quelle cose che brevemente e perfettamente 
sono maDÌfeste, e quelli agevolmente con 
la materiale memoria comprendere possia- 
ipo, siccome cosa o canto o camera o gr«fi- 
da, OTTero altre a queste somiglianti. Le 
immagini sono forme o cose somiglianti 
4fiSÌR cosa, della quale noi Togliamo rìcor* 
dare, .aiecome cavatU o Moni o aquile j e 
•e delle dette cose memoria Togliamo areee, 
le ìmmagiai loro in certi laoghi $^ poni»- 
mo allogai^. Ora che luoghi si debbano 
trovare, in che modo dobbiamo &re, e 
come nei luoghi le immagini mettere, tì 
Toglie per ordine mostrare e aprire. Sic- 
come coloro che sanno leggere, possono 
quello che è detto scrìrere, e leggere e 
recitare pcù quello, che scritto hanno, cosi 
caloro c^e molte cose baaao appurato, pot-. 
««iD qfuila «he adita bonad pw 'miHnr 
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gine cotlocare ne' luoghi, e quelle ri- 
corderolmeote pronuneiare. I luoghi alla 
carta ovvero alla cera sono somiglianti^ « 
la immagini alle lettere; il disponiinento e 
b aUogamento delle iniinagini è come la 
scrìttara, il pronuncière è come il leggere, 
Confiene adunque, se di molte cose ci To- 
gliamo ricordare, molti luoghi comprendere, 
licchè in molti luoghi molte immagini pos- 
siamo allogare. E ancora conviene questi 
luoghi per ordine avere, acciocché per l'or- 
dine impediti non giamo niuna volta, sicché 
le immagini, le quali ne' luoghi certi avre- 
mo collocate, abbiamo bene alle mani. Àn- 
cora interverrà de' luoghi posti per ordine 
che, ammoniti per le immagini, possiamo 
dire di qualunque luogo ci piacerà quello 
che ne' luoghi abbiamo disegnato; come 
se molti conoscenti si veggano per ordino 
stare, non fa forea se da capo o dal fine 
o dal mezzo i nomi loro cominceremo a 
dire. E però conviene che per ordine ab- 
biamo i luoghi e a mente tutti per la me- 
moria naturale, e quelli che avremo presi 
grandemente a memoria notare , sicché 
sempre li sappiamo a mente, perocché le 
immagini, quando non si usano, come le 
lettere ageTolmeate si disfanno, ed i luoghi 
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^g^bonO'^lùoMe 'carta rìnaun. J£ aecioc^ 
chi ntH ttumero dei luoghi ingaoBati ama 

«amo, a cmqoe a cinque si convei^fMio 
notare a questo modo, cioè, ss nel y loogp 
una mano d' oro poniamo e nel Xo ss 
uoslro cooosciuto, che si fa chiamare per 
Tolgare Decimoj poi sarà agevole ciascun 
<|UÌDto luof;o cosi disegnare. £ aacora è 
meglio di fare ì detti luoghi in luogo di- 
serto che in troppo palese, e buono luogo 
li c la selva e non la piazza ; imperocché 
Io spesso aadare degli uomini conturba e 
disfa le notate immagini, e i luoghi diserti 
QOiwerTajao le similitudini delle immagini. 
Àncora sono da trovare i luoghi di forma 
e di natura disuguali, acciocché aperta- 
meate sieno manifesti. £ però se avrai 
trovati quelli che sieno simili, sarai in or- 
rore per la similitudine de^ luoghi, e non 
ti arvcdrai-in quale de* detti luoghi arrai 
le immagini collocate. Ancora conviene 
vere i luoghi di mezza mano, perocché 
troppo ampi rendono le immagini vaghe, 
cioè, uiuna cosa facenti, la quale cosa mai 
non dehbe essere ^ (oltreché mi sarebbe 
contro il testo che dice che maiale imma- 
gini d^ono 8tar» .àÌtàt0ì&Ìtè- ^ troppo 
gttoatte ^Mse. imSts^ lum pn» «ke le co41ft- 
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«ationt delle ìiiimdgìliì possano coinpren- 
dcfe, K ancora conviene che non sieUùf 
hioghi troppo lucidi ovvero troppo scuri," 
Wiciocchè le iminagini negli scurì luoghi 
nòn «ì eelioo, o per lo splendore sieno li]-> 
fide troppo. Ancora è ulile che t luoghi 
Bon sieno presso quasi a trenta piedi, pe-' 
rocchè, come il guardare, còsi vale menar 
il pensiero, se troppo si dilunga o appressa' 
quello che vedere si conviene. E avvegna- 
ché sia agevole cosa a colui, che sa molti 
e acconci luoghi trovare, se nel modo, che 
di 5opra abbiamo mostrato, alcuno pecsa- 
di, non saperlo fare, egli medesimo mold' 
acconci lui^hì da sé trovi, perocché col 
pensameoto ciascuno luogo come gli piace^ 
puote oompreudere, e iu quella parte a' suo 
arbìtrio ln«ghi fare. Per la quf^ cosa, se 
dì questo mostrato modo non saranno con^ 
tenti, essi medesimi col loro pensiero tro- 
veranno acconci luoghi, e a lor arbitrio si 
gli ordineranno. Dei luoghi abbiamo assai 
detto di «opra. Ora alle ragioni delle im- 
magini passiamo. Conviene adunque che 
te immagini delle cose a similitudine deb- . 
bano essere, e di tutte queste ìmiqagini ci- 
dobbiamo -elef^ere similitudini a ooi mollo 
a«niEeste. Due •imUìtadiiiì gebboKo miem^ 
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. Pan daHe pankr e f fllM 4dlé «àiv. Kdr 
|il|aStudué. «teli* -ooM si ha uanifett*,' 
^pnodo «nanariunentt 1* iMQa{^DÌ dì 
^ e alB fcnianio; e la cnriKtadìae delle 
|ttrole ti fa quando ciasenno pome e T(w 
eabolO' per hanagioi lì nota nella memo- 
via. Di tutto ano fallo per una similitudine 
ed «mmagine spesse volte la memoria sì 
comprende in questo modo ; se V accusatore 
dirà, alcuno essere per Tsleno morto per 
cagione dì guadagnare «redità, e dirà che 
di ciò TÌ sieno moUi testimonii che il sanno, 
e di questa prima rea cosa ci Torremo 
ricordare, perchè ci sìa agerole a difendete 
nel primo ha^, di lotta questa, cosa on. 
ìnmagiae faremo. Forremo nn* irfiffmo 
<te gittcoia lette, neè mei mederine,' 
di cBt si tn^ii, se là saa^ fona» «h jw iuiiiy 
BUI nmm eonosmiilolo, terremo a& altre 
Mi dì. |ij|ceida condizione, acciocché presto 
a nitmerite ei possa Tenire, e al letto suo 
r aconsato porremo, che da bere nella 
mano sua dhitta tenga e nella manca la 
tavola, cioè il testamento, e le dita che 
Seno dopo il mediano della mano tenga 
^erte. ÌM gaesto m<Mlo e -de*' testìmonii e 
deiOa eia^'h^ ^ cettift lfr>(4)iik<« «erto 
a ll' i— I anamela avw*. B ffà tutti gli 
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altri peccati ne* luoghi porrems per ordi* 
ne. £ quante Yolte della cosa ci Torremo 
ricordare, le la diiposizione delle forme e 
delle immagini con diligente similitadiae 
faremo, agevolmente della cosa, che vorr 
remo, arremo memoria. Quando la simili- 
tudine delle parole per immagine Torremo. 
mostrare, maggior fatto imprenderemo a 
fere; e maggiormente lo ingegno nostro 
proveremo j e questa cosa in questo modo 
la ci converrà fare; già i re di Gncia 
appancohiano di fare vendetta. Hel luogo 
primo ci conviene porre Domizìo che al 
cielo alzi le mani, (ma Barlolino, che scris- 
se su Tullio, si pone meglio queste cose; 
ma non curo, perchè in questo scritto non ' 
sta se non come sta il testo puro) quando 
dalli re con forza è abbattuto. E questo 
sarà: gis. a casa i re di Gi'ecia apparac- 
chiano di fare vendetta. In un altro luogo 
Isopo e Cimbro che subornanL> Ifigenia, 
Agamennone e Menelao; e questo sarà: i 
re di Greci» apparecchiano. In questo 
modo tutte le parole dette saranno. Ala 
queste similitudini delle immagini allora 
varranno, se la naturale memoria ajutiamo 
eoo questo assegnamento, che poeto il verso, 
onda ci vogliamo ricordare, da noi madfl^ 
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Mini due o Ire volte ci pasìiamo sopra, e 

poi colle inimtt;;Ìni Io parole esprimiamo. 
E nei dello modo alla, natura si sommini- 
strerà artificio, perchè Tuna, separata l'al- 
tra, sarà meno ferma; ma mollo sarà più 
ajitto nelP artificiosa che nella oaturale. 
La qual cosa insegnare, firave non ci sareb- 
be a noi Tullio, se paura non avessimo, 
quando anche ci partissimo dall' institulu 
nostro, che di piccola utilità sarebbe il 
dare di ciò una breve dottrina. (Tullio 
non vuole tanto dire della quinta parte 
della rettorica come fa bisogno, e però 
brevemente la tratta, e nondimeno dice 
ciò eh' è bisogno; avvei;nadiocIiè alquanti 
il riprendano, e I' uno è colui che fece ia 
poetica novella; tameii male reprehendit). 
Ora, perchè suole avvenire che delle im- 
magini, certe ne sono ferme e a muoverci 
più acconcie, e certe muno acconcie e più 
debili, c che appena possono muovere la 
memuria, per che cajjioae ciascheduno eia 
è da mostrare, sicché la cagione dt ciò 
conosciuta, sappiamo che immagine abbia- 
mo ad eleggere, e quale abbiamo a schi- 
fare. La natura dunque medesima c'inse- 
gna che lare ci conviene: perché se alcuna 
cosa nella vita vediamo piccola, usilata. 
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coUdiana, siamo usati di non rieonlarcSnt, 
perchè di niona cosa, se non è nuova o 
grande, si eommuore l'amino. Na se una 
cosa udiremo o Tedrenio grandemente sozza 
o onesta, o non usata, o grande^ o da non 
credere, o cosa di scherno, quella cosa per 
grande tempo ci sarà a inente. E però le 
cose che tuttodì vediamo o udiamo, si di- 
menticano, e delle cose, che nella nostra 
gioveotù oi addivennero, spesse volte bene 
ci ricordiamo. (Nota: quod nova testa ctipit, 
inveterata sapìC Et ratio hiijus poiiUnr 
per Bartolinum). B le delle cose per altra 
cagione non possono venire, ae non perchè 
l' usate cose leggermente le dimentica la 
memoria, e le nuove e le lunghe cose per 
più ^ran t^mpo stanno nell' animo. Del 
nascimento e coricamento del sole ninno 
si maravi{jlia, purché spesso interviene, ma 
delb sciiramc-nfo del sole sì maravigliano 
molti, perchè fu rare volte; e dello scunir 
del sole si mnratij;ìiano, e non di quello 
della luna, pen.-liè avvenr];ono più spesso gli 
scurameuti della Urna, che jjli sc'uranienti 
del sole. Insegna dunque la natura, delle 
cose palesi e usitate non ricordarcene, ma 
hatsà. d' uno grande - e maraviglioso fatto. 
Sn^oUì dunque l'arte la natura^ e qneUo 
Prose antìche ' 8 
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ch'jella desidera si trovi, e quello che ma- 
stfa seguiti^ perchè niuna cosa è prima 
che ia uatiua abbia trovala, ma i comin- 
damenli delle cose defili ingegni degli uo- 
mini 60110 Irovati, e ì fini s'apparano per 
dottrina. Le immagini adunque ci couTer- 
rauno nel detto modo trovare, il quale 
possa più nella memoria stare, e interverrà 
questa cosa, se di cose di molto conto fa- 
remo similitudine, e se non mute, ovvero 
Taglie porremo le immajjini, ma che in 
loro abbia di novità alcuna cosa, o se no- 
biltà o bellezza, ovvero alcuna turpitudine 
le daremo, ovvero se alpuna adorneremo, o 
di corone o di vestimento di porpore, per 
la quale similitudine a noi sia più mani- 
festo, ovvero se diCformcremo alcuna cosa 
facendola $an<;ninosa, ovvero di sangue 
brutta, ovvero disconcia o difformata la 
faremo. E siccome la cosa vera è si t'aita, 
che ce ne ricordiamo più agevolmente, cosi 
delle cose non vere, o del luogo dove ri- 
poste sono, e diligentemente notale non ci 
sarà malagevole a ricordarne; ma quello 
ci converrà fare, che tostamente trascor- 
riamo tutti i luoghi primi per cagione di 
rinnovare le immagini. Io so bene che i 
retori Greci molte immagini scrissero di 
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molte parole, acciocché coloro clie sapere 
le volessero, le avci^sero appareocliialc, e 
cercandone non s'' affai icassei o; [a quul cosa 
abbtaoio per cerle ragìoo! riprovata, pte~ 
thè è ono scherno per 1* alibranlan»! dell* 
molte' parole trovare mille imniaijini di 
parole. -Ch* potranoo queste cose valere, 
eonciMsiacosacbè per V abbondaim delle 
parole ova usa parola, ora un'altra ricor- 
dare ne converrà? .E ancora pcrcbè To- 
gliamo noi rimuovere alcuno dalla maestria 
del trovare, accioocbè da sé nìuna ne cer- 
ebi . conciossiacosaché noi a lui tutte le 
cose diamo a]i[)areccliiate come si debbon 
fare? K ancora l' uno per alcuna simditu- 
diae, l'alilo per l'altra più si muove; per- 
chè ^pessc Tolte in una forma, che a noi 
parrà ad alcun' altra simigliante, non a- 
Tremo uomo seguitatore, perché a un al- 
tro, altro parrà: e cosi delle immagini^, 
quella che a noi parrà buona di ricordtil'e, 
quella ad altrui poco buona parrà. E poi 
si conviene che ciasenno ft suo modo le 
immagini trovi} é B colui cbe iatcgan li 
conviene ammaestrare cMie le imauqpai n 
debbano trovare, e una « un'aUra, • bob 
tutte di ' quella geB«ra2Ìo9e taranao da 
don per esemplo, par lo quale peso tm 
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sere più chiara la cosa. E secondo che 
quando disputiamo dì trovare proemii, 
diamo la ragione dì troTargiì, e non di- 
ciame mille generazioni di proemii, coti, 
arbitriamo che A coavegna ddle iininagi(ki 
&re. 

' Ora acciò per avventura la memoria 
deHe parole o troppo malageTole o poco utile 
tu non pensi, e contento sta a quelle memorie 
delle cose, che sono più utili, e più hanno 
d'agevolezza, ammonir ti voglio perchè non 
riproviamo la memoria delle parole. Per- 
chè pensiamo che si convenga, coloro che 
delle cose agevoli si vogliono senza mole- 
stia e fatica agevolmente ricordare, nelle 
cose più malagevoli prima e^ere eserci- 
tati; e noi questa memoria delle parole 
non iadnciamo perchè del verso ci possia- 
mo ricordare, ina percliè per questa asanca 
utile qn^la memoria delle cose cmifermìa- 
mo, e da questa malagevole usanza senza 
fatica a quella agevole possiamo trapassare. 
TSa conciossiacosaché in ogni scienza debile 
è r ammaestiamenlo dell* arte senza molto, 
e-còntinttamenle usarla, allora però nella 
memoria come vale la dottrina, se lo amr- 
suestcameato per istodio e felica e dili- 
fevm non n confeima? Acciocché moUi 
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la«^i tn abtùa, i ^laU «aeò»ft Vammi» 
■tramento ho &tti, aéi . cara aTere, e nel- 
r ordinare le immagini spesso ti conviene 
adusarti. Kìiina Tolta è che non abbiamo 
alcuna cosa di voler tenere a v^HÉttb 
allora maggiormente quando siamo ocqmfi 
in alcun fatto maggiore; però conciossia-^^ 
cosachè sia molto utile ricordare agevol-! 
mente, non t' inganni, che questa fatica ti 
coQvien durare, tanta dà uliUtà; Io che, 
conosciuta 1' utilità, potrai da te stesso 
estimare. Per più parole ammonire non U 
yt^lio. Guarda qui bene, che più malaga-. 
T9le sareb^ ad intendere- questo scrìtto, 
che non sarebbe il testo solo. Ma, con- 
giungendo ^oi questo icrìtto col testOy po- 
trai bene attender questo, e non 6 pro-^: 
prio questo scritto, ma è il testo pec' 
volgare, ma meglio sta il testo per letteraj^ 
Deo gratias. 

Explicit textus sunti memoria arU- 
ficiosoB vulgariter. 
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Qtn 91 iWftA 
'•D^inTl, fBtOltB DSL VABISISO TBIBB3TBB. 



ho panfiso déUriano ri in terra in 
questo inondo nélìe partì d* Oriente raso 
oh inonte altissimo sopra tatti altri monti' 
( sopra tutto il mondo terreno: del qnat' 
j^kartidìso nascono quattro fiumi, U qnaH' 
MFcano tutto il mondo, li quali hanno no- 
me Tigris, Eufrate», Grion e Fison. E al- 
lato ài uno dì questi fiumi, il quale ha 
nome GÌon, era uno monastero di mona- 
chi, jjrandi amici di Dio, e facevano rera- 
racnte vita angelica. 

Ora avvenne che nna fiata andando 
tre monachi di questo mcmastero per P orto 
di questo monastero spaziando, perrehnero 
aUa ripa di Gion e lavaronsì li piedi e le 
mani. In questo videro venire giuso per 
Io. detto fiume ano ramo di uno arbore 
molto variato dì colori bellissimi, e aveva 
foglie di colore V una dell' oro, V altra dello 
argento, l'altra dello azzurro, e l'altra era 
Terde; e cosi erano variate di colore ; lo 
qnale ramo era pieno di pomi e di frutti 
bdlìssimt, e molto amorosi a mangiare. 
AUora quetti noaaahi pretero Risilo ifa^o, 
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« goardaTano là Iwlloza uà, e laudavano 
e glorifieav&no il nome e la possaaza di 
Dio di così maraTÌ^klaso arbore ; e pein.4a«da 
• goerdando quella ratta esA marari^lHMtt e 
Miai e oontenoptando «iaschedimo inff«.l«in 
Medesimi comlDcìarbno a lacrimarè, «oim 
aiderando le f;fandis«irae cose di Dio e di- 
cevano infra loro medesimi: veramentt è 
santo quello loco, donde quello ramo ven- 
ne. £ pensando sopra ciò e lacrimando 
ciascheduno, rì^;<ianlaTa 1' uqo all' altro e 
dicevit: di chf. piangi tu? RispondevaDO : 
Io piango della grande immaginazione e 
contemplazione che ho neìP anima mia., 
pensando e conttmplando lo loco, donde 
venne questa rama: credo eh' ivi sia Dio 
eoa ti jlngeli suoi. E allom ciaKhedjiBa 
disse, lo somisUturte. pensiero era neU^a-t 
atnaa Ma. E disse uno di questi santi bm^ 
nadii : vgliamo noi andare in quel MUtto- 
loco suso per la ripa di questo fiumt^ 
tanto che IHo ne conduca a quello seoito. 
loco. Risposero li altri: Andiamo e mo ■ 
viamnci al nome di Oio. Andòrseae oosi- 
subitameote senza la parola del suo ab- 
bate; tanto erano iafiammatt e presi dd-» 
l'iuore di Crtstol 

4oJaaAi -«MO pM la ripa del £aiM 
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trorarooo 1' erbe tutte piene di manna, e 
di quella mangiarono, la quale era ia più 
dolce e saporosa cosa di questo mondo. Ed 
ebbero fatica di andare ia uno anno là; e 
troTarono arbori pieni di pomi dolcissimi 
e suavissimi da mangiare che toccavano 
terra d'intorno intorno. Onde andavano 
con tanta dolcezza e diletto di animo, che 
quasi non toccarano terrai Quando giun- 
sero appresso del monte, suso il quale era 
lo paradiso deliciano, cominciarono a udire 
lo canto delli Angeli del Paradiso. Tutti 
furono pieni dì alle^jrezza, e in grande de- 
siderio andavano. E questo monte era tutto 
inarboralo d' arbori di diverse maniere, lì 
quali arbori erano pieni di pomi dolcis- 
simi e dilellevoli e suavissimi da mangiare 
e erano maravigliosi da vedere; e tutto era 
pieno di erbe sante., fiorite, e di maravi- 
gliosi colori e di diversi maravìgliosi otlori. 
Lo quale monte era alto per spazio di 
cento mijjlia. E andavano con tanta allc- 
grezzA, cbe giunsero sullo monte, che non 
sentirono quasi niente; e presto furono 
appiesso della porta del paradiso, e la 
porta era serrala, e videro 1' Angelo cbe- 
rubino in sulla porta, eh' ei ia guardava 
con una spada di fuoco in muQo. £ questi 
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porla e giiardavano V Angelo chemUno a 
areano lauta bellezza e gaudio ne' loro cuori 
• ne* loro animi a guardare Io detto Aa- 
^lo, che non si ricordavano più di questo 
mondo, nè dell' altro: tanto grandi erano le 
altissime bellezze e le maraviglie di quello 
Angelo! E così stettero alla porta, guar- 
dando lo Angelo cinque dì e cinque notti. 
Pareva la faccia dì questo Angelo come la 
luca del Sole. 

L'Angelo parla a loro e dice: che 
volete voi? Risposero 1Ì monachi : noi vor- 
remmo venire li dentro, se tì piace, a 
stare tre di o quattro. E la porta sì fa 
incontinenté aperta; e questi santi mona- 
ehì entrano dentro. E ìncOotinente che 
AiTOBo dentro udirono lo suono della rota 
del cielo, che si volgeva: lo quale suono 
era di tanta dolceza e suavitate e di tanto 
diletto, che quasi ntm sapevano lo sito do- 
ve erano, anzi si posero a .ledere dentro 
della porta; tanto erano allegri e dilettosi 
di quello suono della rota del Cielo! E cosi 
stando in grande allegrezza^ videro venire 
verso loro due massari bellissimi e bianchi 
. oMoe la neve, e avevano la barba e li 
mpàSi fiao ft Urrà: e questi «ano Elia « 
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paradiso delìdaiw 4 tAò TÌrewto iófi% 
fila fin del moado, per render teatìmoniaas% 
della norie-di Gesù Cristo, suo onigfi)]^- 
figliuolo. E dissero a questi tre monaohlf 
che f0te voi qui? Aispo^ero li moDBchi: . 
Noi siamo venuti per vedere questo santo 
laefh Allora dissero li santi l'aili-i Elia e 
Enoc: Rendete grazia e laude al nosliv 
Signore Q. C-, che vi ha donato la gra- 
zia e dono cosi magnì/lco dì es.'^frc venuti 
in questo santo loco; puic/iè (jiam/nai non 
ci venne uomo di carne nato, ma anime 
puQ^^ ciiveimcfo e glorificate. Ma poiché 
piace a Dìo, nostro Signore^ noi vi me- 
nértmo mostrando' . per tutte le grandis- 
sime glorie, e nmmiràèiii. pose del para^ 
diso santo, taatf. e,^tHÌ^ <'^ lingua non le 
potrebbe narra^'Cy nè corfi immaginare. 

. ..,.E pigliarono per mano quelli santi 
monaehi e menaronli, per lo paruiHso, mo- 
strandoli li graadi doni di Dio e 1b mara- 
TÌgliose case, che '1 dolce Gesù aveva fatte. 
E anilando guardando e cercando lo para- 
diso, udirono li dilettosi suoni e lo aaio- 
roBo canto delli Angeli del Cielo. Allora 
^e>ti .voImto «adere pe^ la grande dialcewa 
s»«^9»ii9fi di fMlo mio •«6^ymo< ^ al-. 
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AtTBao U oaM e la Ante e Ik ttmi a' 
IKo, nittdenclo gruib e laudfe a lai. E pef 
tlttere ima fontana Tira: tM bere dì quella' 
aeqóo, nona ìnTecchla mai, e chi i vecchio 
toma «11' etado di trotta atmi. £ TÌderO 
Y arìwre dd bene e del loele per lo quale 
SDÌ fìimmo tatti perduti, e del qaale man-' 
fpò Adamo ed Eva. E anche videro l'ar- 
bore del^ nostra salute, dello quale si parti^ 
Io legno della santa croce. E a questo' 
santo leijno questi monachi s' inginocchia- 
rono e fecero grande rlverenzìa e adorarono 
Dio con grande pianto. E poi videro uno 
altro arbore, che ohi mangiava de' tuoi 
pomi^ giammai non moriva. E poi videro' 
quattro ' fontane, e di ciascheduna usciva 
uno fiume, il quale cercava il mondo. E 
poi videro una fontana lunga e larga per 
spazio di miglia cinque, piena di molti' 
pesci, li quali cantavano di e notte, quando 
udirano il canto del Paradiso ^ e o^a si 
dolce canto, ché lingua umana non potrebbe 
narrare. E poi videro l'arbore della gloria, 
lo quale era si grande; che gittava intorno 
i rami per Io spazio di un miglio, e le 
foglie lerano d' oro, e erano grandi a modo 
di fo^ie di fico; e U suoi pomi parevano ' 
lararati e confettati a BwrftTiglia, di tanta 
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Mangiare, cbe non fa potrebbe dire. Lc^ 
quale arbore era pieno di uccelli piccoli^ 
'6 aveatao penne rosse come carbone di 
(beo acceso, e parevano lucerne appese, e 
canfavano tutti ad una voce si cbe pare- 
Tano Teramente Angeli del paradiso cele- 
atiale. E così facevano a tutte ore del di, 
e tento era dolce e suave quello canto, 
cbe ogni mente umana sì sarebbe addur* 
mentala; e laudavano la corte del paradiso 
ogni ora del di. 

• ;£ poi quelli santi Padri Elia e Enoc 
iUflUìirtTfìTr quelli santi monacbì alla poeta 
del Paradiso, e dissero a loro: Jndate «r 
tornate al vostro monastero^ imperciocché 
Dio creatore che vi creò, vi chiama. Bi- 
spQSero li monaclii: Oh, messeri, mercede.' 
■VP chiamiamo, eh' e" vi piaccia di lassarne 
stare qui quìndici di: e facei-aoo grandis- 
simo pianto, e gettavansi in terra in ginoc- 
cbione, e dicevano alli santi Padri i iVofi 
è ancora otto di, che noi venimmo qui.. 
Bisposero li santi padri: Voi siete qui 
dimorati settecento anni. Allora li monachi 
eominciar^QD più fortemente a piangere, e 
leTBvano .-aì Cielo U occhi e le mani e la 
nisa^ iho^aado e ^orificando la poteniijik 
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h tapini^ del rerace IKo e -dlberanoa 
O dolce G. C, dappoiché quetto loco 
terreno è tanto suave e dilettevokf or 
dunque che de^ essere la vita beata, o(ie 
tu dimori vitìbilmente cón la tua dolce- 
Madre! O' dolce G. C, quanto de' esser» 
lo guOdio e ìa allegrezza a vedere li 
cori delti tuoi Santi^ e a vedere le schiere 
e le legioni degli Angeli e de/li Arcan- 
geli e delle Podestadi e delli Principati! 
Or che allegrezza dee essere a vedere li 
cori de' Cherubini e Serafini, e a vedere 
le legioni de' Santi e delle Sante! O dolce 
G. C.y ci verremo noi lassuso a gue} tuo- 
regno beato? Kispoeero lì Santi Padri Elia- 
e Enoc : Andate con la grazia dì DiOf «. 
in breve Umpo voi onderete in quello re- 
gno di vita eterna. Risposero li santi mo- 
nachi: Come può essere, che noi slam» 
stati qui settecento anni"! , impeixìocchè a- 
ngi pare essere di quella medesima etadej 
che noi eramo quando noi venimmo qui. 
dipesero li santi Padri: F'oi a^ete man- 
giato di quello pomo di-.lV arbore che non 
tassa invecchiare^ e a\>ete bevuto dell'a- 
cqua santa della fontana, che fa rìtornare 
la vecchiezza in gutventude} e siete, dimorati, 
^MJto santissimo loco, in lo ^uate avete; 
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udito alquanto della gloria di vita eterna. 
Jmperciò andate al vostro tnonasterio. Bi- 
sposero li monachi: O santi Padri, troi'a- 
remo vivi li nostri compagni? Risposero li 
santi Padri: U vostri compagni e li \>o~ 
stri fratelli sono vivi in vita eterna ma 
li coi-pi loro sono fatti terra c cenere, 
già passali settecento anni^ è rinnovalo e 
riformulo lo l'ostro monasterio di gente 
nova, selle fiate morti e rinnovati, e sette 
(tadi sono dipoi passale che voi vi par- 
tiste. Risposero li monachi: Quelli che ma'' 
li sono nel monastero, non ne •.•orranno 
ricevere, e non crederanno che noi siamo 
stati monachi di quello monaslerio. Or 
come faremo noi? Risposero li santi Padri: 
f^oi darete a loro questo segnale: dirette 
a loro che cerchino in lo altare maggiore 
e troveranno lo libro missale, su lo quale 
sono scritti tutti li monachi di quello mo- 
nasterio da mille anni in qua, e trove- 
ranno scritto lo nome vostro ; e V ora il 
di e 'l mese e Panno e io tempo, che voi 
vi partiste per venire qua. E poi darete 
loro questo altro signalv, che in capo di 
quaranta di voi sarete fatti cenere, e di 
voi non si vediirà carne nè ossa: e le 
anime vostre andranno a riposare nel 
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MWlto ripom di vita eterna, e li Jngeli 
del cielo verranno visibilmente per le a- 
nÙHfi'vostre. 

Allora qaesti santi monachi ripieni <li 
all«grezsa cominciarono a piangere, ed okÌt 
rono fuori del parédiso deliciano e render 
Tono grazie e mercede e onore alli santi 
Padri; e poi si partirono con grande alle- 
grezza, e giunsero allo monasterio e trova- 
sono la porta aperta, e andarono in la 
diieta, e giltaronsi in ginocchioni dinai)U 
ail^ altare, piangendo, laudundo e magnit 
fioando la grande potenzia di Sio, che 
fiTevfi dato a loro grazia di ritornate a . 
merira a casa fero- G a qoaste panile 
Tehaefo tutti Ij maBBfihi à\ quello mona- 
sterio, e dissero a quesU tre monachi: Cbs 
andate voi facendo ? BUI elli gli dissero il 
perchè. E Io Abbate gli disse: f^oi dite 
ckii siete di questo monasterio^ e noi ci 
siamo , t/Ià tt passato ottanta anni, e 
giammai non ci abbiamo visti, nè cogno- 
sciuti. Dunque perchè dite voi cotaii bu- 
gie? Ri^iposero li tre monachi; Di questo 
monasterio prima che voi siate monachi, 
ci siamo stati dinanà da voi, e ci par- 
timmo da quésto monasterio già sono set- 
tecento aanipanatìf • vné$tnpt9 al «wita 
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paradiso dellciano; e lì nostri- compagni 
e frafelU sono morti, e poi è rinnovato 
sette volte di gente nova. E acciò che voi 
il crediate, cercate in lo altare maggiore, 
e troi'erele il libro missale, che vi é dentro 
e troverete il memoriale dove noi siamo 
scritti e vedrete Io di e V ora e '/ mt;se e 
V anno che noi ci partimmo, 

Quaodo lo Ab;ittì e tutli li altri mo- 
nachi udirono dire queste parole, Si si fe- 
cero grandissima maraviglia; e senzii alcuna 
dimoranza andarono e cercarono in lo altare, 
e trovarono come quelli tre monachi erano 
partiti, e trovarono come era settecento 
anni che erano partiti. Allora lo Abate e 
li altri monachi si maravlifliarono di que- 
sto fjrandìssimu miracolo, e dissero fra loro: 
come può essere che costoro cotanto sìeno 
vivuto, conciossiacosaché ciascheduno di 
loro pare di etade di treni' anni? Allora 
dissero questi tre monachi: JVon vi mara- 
vigliate della possanza di Dio^ poiché 
nulla cosa è impossibile a fare a lui. 
Noi siamo stati tanto tempo in questo 
loco salito^ e vedemmo V Angelo cherubino 
visibilmente; e poi siamo stati con quelli 
santi Padri Elia e Enoc, che andarono e 
toccarono e mangiarono con Gesù Cristo; 
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e ' poi u^mmo lo dolce caiUo bteUo delti 
^nifdi, e non ne pareva essere stati U 
oUo dì. Or dunque che essere la vita 
beata e corte celeste? Ancoro, vi diamo 
uno altro signale, che noi coderemo morti 
subitamente in capo di quaranta di, e 
saremo tutti cenere in quello punto; e le 
anime nostre andranno in Cielo in loco 
di riposo, in gloria sempiterna a riposare 
la ifiia beata; e li Angeli del Cielo ver- 
ranno (.'isìbilmente per le anime nostre. 

A.IIora r Abate e tuUÌ lì Moaachi, li 
quali erano io quanlilà di cento, si gittà- 
TODO la terra, piangendo e ikceoda rive- 
renna a.qaesti tre monaclù, che narraTano 
e dicevano le grandìasime cose e mara Ti- 
gliose, udite e Tcdute della gloria di Dio. 
E in capo di quarauta di, questi tre mona- 
chi stando in gioocchione dinanzi all' altare 
piangendo per la grande dolcezza del core, 

10 abate e li altri monachi TeglìaTano e 
adoravano con grande «livozione. E compiuti 

11 quaranta di, li tre santi monachi furono 
fatti cenere, e ne veniva sì grande odore, 
come se tutti moscadi e cose odorifere del 
mondo fossero li; e videro 1Ì Angeli del 
Gelo visibilmente portare le anime di qa9' 
tH tre santi monachi con grandisainiD «anto. 

Prose antiche , 9 
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E Io Abate e li altri monachi vedendo 
questo, rimasero molto consolatì, piangendo 
per la grande dolcezza e amore che ave- 
rano io loro; e da quello dì innanzi fecero 
santissima vita, più che non facevaiio di- 
nanzi, per li grandi miracoli che avevano 
Teduti di costoro, E Tivollero in l'amore 
e in la grazia di Dio e poi a loro Irapas- 
samento ebbsro TÌta sempiternale. Amen. 



QUESTO e' quello, 
; CHE FU TaOTATO PEH GLI SIEDICI Bl FllllGI, 
E TDTTO IL LOBO COLLEGIO A BlFiRO 
DELLA HOBTILITA*. 



Noi, cioè lo Collegio de' Medici di Pa- 
rigi, con maturo, e disputato consijjlio alla 
presente materia di morlaiilà e ruina di 
vita con gli teslimonj de' n»strì antichi 
savj in medìnina, dichiarando la cagione 
di questa pestilenza più apertamente, che 
si pQtrà, secondo le regole e le conclunont 
deir Astrologia, e della scìeosa - naturale. 
Fermo e palese è, che nette partì ddl' In- 
dia del mare grande le stelle minaedanti 
U raggi del Sole, e'b calore del fiioca 



Digitized by Google 



iSl 

edaatìale Molto tu&rono la loro potenza 
contro alt* acqua d* <:sm> mare, forte com- 
battendo eoo essa; di che nacquero spesse 
fiimositadi, che coprìano spesso lo Sole, 
convertendo la loce del Sole io tenebre; e 
quella fumosità per spesso ricorrimento 
TÌtoruó al detto mare per spazio continuo 
di di Teototto; ma al fine la potenza del 
fuoco, e del Sole ubarono latito le loro 
forze contra lo mare, che tirarono a sé 
quasi uno ramo di esso mare; e l'acqua 
convertila in fumo si levò in aere. E per 
questa cagione in queste parti s" appuzza- 
rono si r acque, che acciaerò e Corruppero 
i pesci, la quale acqua cosi corretta il caldo 
del Sole non la .potè coBSumare, nè di- 
quella non ù potè generare acqua, né 
grandine, nè nere, nè rugiada; ma Telan- 
do per Taere la detta fumosità, annebbiò 
più parli del mondo a guisa di colore di 
Tetro, e questo fece per tutta Arabia, e 
parte dell' India e di Creta, le valli e le 
pianure di macedonia, Ungheria, Albania, 
e Sicilia; e se toccherà la Sardegna, non 
"vi rimarrà persona viva; e'I simile avverrà a 
tutte r isole e loro confini, dove li vento ma- 
ri»» dell' Indie corrotto arriverà, o sia per 
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Se gli abitatori di detti luoghi non 
aseranno gli infrascritti rìmedj o simili, 
Doi gli facciamo certi di loro morte, se già 
dalla grazia di Cristo non fossero ajutati. 
Pare a noi, che le stelle con l' ajuto della 
natura si sforzino per diviua potenza a di- 
fendere e sanare V umana generazione, per- 
forando la detta nebbia tra i dieci cU e i 
diecisette di Luglio prossimo (ite verrà, si 
convertirà Ìd puzzolente e in maliziosa 
pn^ia, ed allora l' aere sarà molto tojdi- 
s&tto. E però quando a toÌ si dichiarerà 
per segno di tuoai la detta grandine e 
pioggia, incODtanente senza iudugio ciascu- 
no si guardi dalio aperto aere, ed innanzi, 
e dopo la detta pio^a si faccia fuoco 
gnmdissìmo di vitì^ e d' alloro verde e 
d' altre legna secche, e d' ascenzo e di 
camomilla in grande quantità, cioè nelle 
piazze, ed in ogni altro luogo abitato dalle 
genti e per le case; ed infine che la terra 
UNI fìa dliseccata dall' at^a della detta 
pioggia non vada nessuno affaticandosi ^er 
gli campi tre di dopo la detta pioggia, ed 
ia questo mezzo si schifi la diversità del 
i^i, e la frigidità della sera, e della notte 
(ideila mattina; e non si mangino uccelli 
wUdU, ni d'accia», vA poicì fcescbi^ uè 
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baoi teccM, uè pecore, nè carne grassa ; 
ma usisi le carni in sul debito loro tempo 
é siano calde e secche, ma non sìeno calde 
e furiose ; usisi sapone con polrere di pesce, 
gODgioTO e garofani, e specialmente per 
quelli, che sanno temperatamente TÌvere, 
e prejidere il cibo. Non è sano donni» di 
di, dormasi la mattina infine al levare del 
Sole, o poco più; la mattina a desinare si 
bea poco,- la sera sì ceni alle ventitré ora 
e puossi più bere che la mattina. Il vino 
sìa chiaro, asciutto e grande, mettendoTÌ il 
quinto e il sesto acqua. Usare frutti secchi ■ 
o Terdi non è nocivo col bere; ma usare 
frutti, e non bere, quello è mortale. Bietole 
o altre erbe condite, o non condite son 
sono sane; erbe saporite, come sono sahia 
o rameriso, sono sanissime. Mangiare dbl 
liquidi, umidi, e freddi a' più degli uomini 
sono rei; andare di notte, per cagione ddla 
n^ada, è mortale, e coti iofino a tona. 
Vevà di ' nessuna txbquBt non si mtmgino, 
se non sono piccioli d'acqua corrente, che^ 
non escano di paludi, II troppo andare è 
reo; stiasi più al caldo, che non si suole, 
p«r difesa deU' umido « freddo. I eilù 
non si onocano con MqoB'j^omna; e «m- 
KW» iA soardi dille pie^ Quadi» foMfi. 



Digitized by GoOgle 



m 

pioggia, un poco Ai triaca fin^ m 

dof^ Biangiare} dii è grass» noa stia al 
Sole; i TÌDÌ sieno sottili, e buoni^ e beari 
spesso il ttt e poco per Tolta. V olio del- 
l' olirà è mortale a usarlo mangiare. Trarsi 
sangue, il dìgintio, o l' astinenza disusata, 
darsi malanconìa, o corruccio, o bere so- 
perchio è mortale. Se nel tempo d^Àutimuo 
i gìoranì non si guarderanno dalle detta 
cose, &e correranno pericolo di morte di 
flusso di corpo. Coloro che n»D escono del 
corpo, usino rimedj leggeri quanto possono, 
come sono cristeri e cur«j i bagm non 
seno sauL 



SBCaBVO BEI BseuTt 
DI ABISTOTILX AD ALBSS^IDW 



O Alessandro, oonciossiacosacbd l' no*- 
90 abbia corpo corruttibile, connene che 
aTTegnano a lui corruzioni di corpo e 
d' nnoTÌ. Per la qual cosa ti Toglio scri- 
vere alquante cose utili e bisogneToli dei 
tecvfttì ddl* arte detta ncdicina, dalla quali 
%u mai tntìbtaioi fjpetiabniQttj conci^siac- 
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chè sia onesto, che le infermiladì del He 
siano manifeste a medici. Se questo «sem- 
pio guarderai, e secondo qnesto prezioso 
ordine li reggerai, non aU>isognerai dì me- 
dico, salvo altro accidente che potesse av- 
Tenire, si come percosse ed altri aciàdcotì 
"che non si possono schirare. 

Duqque, Re Alessandro, prima ti fa 
mestieri quando ti Ictì da dormire uà poco 
andare, e le tue membra un poco egual- 
mente distendere, e pettinare il capo: per- 
ciocché la distensione fortifìca il corpo e il 
pettinare trae fuori i vapori e le fumosi- 
tadi ascendenti al capo dallo stomaco. Nel 
tempo che ti levi da dormire, larati la 
state coli' acqua fredda; perocché ella co- 
stringe e ritiene i vapori del corpo, e il 
calore corpo ti muove ad uscire fuori. 
Quando ti lavi il tìio con questa acqua 
-fresca, &Ueiie andare nn poco n^li òcchi:, 
si rischiara ii vedere. Ancora tutto questo 
sarà un commoTlmeato a dare appetito di 
mangiare ; poi tt vesti d'ottimi panni isme-. 
rati ed ornati, e di qaello ornameato che 
più ti piace. Da poi fr^herai li denti e 
te gengire con Iscorze di spenie calde e 
■acche, orrero con cose calde e dissecoatiTe; 
pecocchè queste cose molto gtaaw^ e aum- ' 
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.dtficano i denti e la bocca, distruggono la 
flemma, disciolgono là lìngua, chiariscono 
il parlare, e danno volontà di mangiare. 
l'È poi ti suffumicherai di sufTumicazìone 
conveoiente, imperciocché questa cosa molto 
giova, ch& ella apre le chiusure del celabro, 
e iischiara il sangue, e fortifica i cinque 
eeim del corpo, ed indu^ la Tecebièm. 
.Poi tortai un poco d'aUoei cioè alletaario 
jdi legno aloe o reubarbaro, i quali si tro- 
Tano ne^ libri di medieiiia, quattro dram- 
me; perciocché molto giova, che trae fiiori 
Ja flemnia della bocca e dello stomac», 
icwuuaoTe il calore del corpo, e rende buo- 
no odore e buon sapore ^ bocca. 

Poi siedi e favella coi più nobili e 
aaVj, e Avella con loro secondo l'usanza, 
e fa ciò che satisfa. Quando la voglia di 
mangiare ti verrà presso 1' ora dell' u- 
sanza, usa un poco di fatica di corpo, mo- 
vendoti il corpo ovvero cavalcando, ovvero 
altre cose simiglianti facendo. Imperciocché 
questo è buono, che roEap<e la ventosità, ed 
ftOQoacia e fortifica e lieta il corpo, ed ac- 
cende lo calore dello stsmaco, e strugge i 
superflui amori rimasi, « discende il cibo 
sopra lo stomaco acceso. Poi ti poni « 
jimngittEa e &ttì. nettwe ianjantù molti ott^ 
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e tMUMGa qoeffi «he pìb ti piacciono, ed 
un ben lierito pane e ben mondo da 
crnsca; e- manuca prìma quelli che si to- 
.glioDO mangiare. Onde se alcuno ti mette 
.iananai al deùnare laanicarì molli che 
•abbi a mollificare il Tentre, questi prima si 
Tc^liono mangiare, ed un altro poscia ri- 
tegnente; e fa meglio ismaltire. Ma se il ri- 
tegnente si mangia innanzi al Mollificatiro, 
ismaltìscesi male, e confonde T uno F altro. 
Simigliantemente se alcuno in uno mai^- 
. giare mette di più imbandigioni molli, le 
quali si smaltiscono tosto, conviene che un 
altro ritegnente si metta innanzi nei pro- 
fondo dello stomaco. Imperciocché la pro- 
fondità dello stomaco è più calda e più 
forte a muovere, però che là sono parti 
carnose, le quali sono mescolate e TÌcine al 
fegato, dal cui calore il cibo si. cuoce. E 
dèi ritrarne la maao, e cessare da man- 
giari, quando ancora t' è rima sa un poco 
TOglia di mangiare: perciocché, se troppo 
mangiassi, la superfluità del cibo a^raya 
ed angoscia il petto e l' anima, e rimane 
il cibo nel profondo dello stomaco. Simì- 
.gliantemente ritieni l'animo tuo da bere 
.acqua sopra cibo, infine che non ti Tegaa 
in tiaanitt,' imper^ioa^ .oUa inSrcdda jb< 
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stonaco, • confende il cibo, e spegni II 
fooco, e genera impedimento al corpo. Ed 
aoclie. se altrimenti si bee (della qual cosa 
non è niente peggiore al corpo) e se non li 
può fare che non si bea acqoa per Io ca- 
lore dello stomaco e del dbo, «a poca e 
ben fredda. 

Quando tu sarai levato da desinare, 
ra sopra letti molli e sottili, poscia dormi 
temperata meo tè un' ora sopra il lato diritto, 
e poscia ti vogli sopra il lato manco e 
quivi compi il sonno tuo. E sappi che 
innanni cibo il dormire fa il corpo magro 
e disecca le umidiladi, ma dopo mangiare 
il rifa ed erapielo. ,E nota che il sonno da 
mezzodì sìa o niente o poco; ed anche ti 
guarda di mangiare infino a tanto che tu 
sappia cerlamenle. che lo stomaco sìa vuoto 
e purgalo dal cibo, e questa cosa conosce- 
rai per appetito di mangiare e per sottilità 
delia scialiva: perciocché se alcuno manuca 
seuza necessita di corpo o senza appetito, 
il cibo troverà il naturale calore congelalo, 
e se mangerà eoa desiderio, il cibo troverà 
il naturale calore acceso. Ancor ti dico, 
che incontanente che tu comipcierai ad aver 
voglia da. mangiare, mangia incontanente; 
inaperciocdtkè te ta non mangi tosto, in-< 
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cdtitaaente Io stomaco s^eBpìerik' di p»« 
eimi umori, li quali egli attrae dalla >a^ 
f erfluità del corpo j e turbasi il celalno da 
pMsimì Taporì; e conckwBiacobà poida -ri 
ti netta db<^ dli stapidÌMe e hon gioTA 
al corpo; 

Dee altri sottilmente guardare i quat- 
tro tempi dell'anno, ìB^enàocehè la prì-^ 
mavera è tempo caldo ed amido, temperato 
simigliante all' aria, e commuovesi molto il 
sangue in quello tempo. Imperciò è buono 
in quel tempo usare ogni cosa, la quale è . 
d' uguale complessione, si come sono polli 
di gallina e cotornici, uoTS, e lattughe sai- 
Taliche; perciocché niuno tempo è miglioro 
uè più utile a trarre sangue. E giova m 
quel tempo andare e muovere, usare i ba- 
gni, sudare, e beveraggi di spezie per ismal- 
tire; e si dee altri purgare. E qualunque 
cosa è perduta pu errore di medicina^ 
qswto cotal tempo xitcuota per la ma 
umiditade. 

Da poi leguita la state calda e secca, 
nella quale abbonda la collera rossa. In 
questo tempo £l mestieri di astenersi da 
ogni cosa di calda e secca Gompleuìone, 
per la quale n conuaBore la coUÒa rom. 
À»omi n mmtfit g^iudut da ciatcìtn» 
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bwe caldo e da troppo siMlarC, aceiooiM 
D0B .'SÌ spcjjDa il calore nahuale. Manyn» 
cose fredde ed umide, sì come carne di 
TÌteUo coli' aceto, zucche e polli grassi, f&> 
rioa d' orzo, e de' frutti quelli che sosoi 
. agri A come melegrane, meleagre ed altri ' 
frutti agri. ICon si -tolga sa&gue se non è 
btBogno, c teuppratameote si muoTa il cor- 
po,- a teoipentement* si bagni. 

Da -pm. rsatimao, il quale è freddo 
e secco, nel quale aUMmda la malinconia; 
dunque conviene che ìn qu^to tempo ù 
Usino cose calde, si eonte polli, agnelli, 
uve dolci, vino veccliio e sottile. A.stegnasÌ 
da ogni cosa che ingenera collera uera^ e 
bagnare e purgare^ se gli è bisogno, usi. . 

Dopo questo Yiene il Temo freddo ed 
umido, nel quale si lauta: l' oso, dd vivere 
onde si torna a' cibi ed alle. medicine' calde, 
at. come sono.. colombi, «che aitostite e.tallì 
i ciba ealdi» àebi^ aod, viaò «tliiiu>< rosso. 
Astegoasi di muovere il ventre e di tDrre ' 
sangue, te non fosse grande bisogna; al-' 
loia scaldare T aria e fregare il coipo. . 

. Guardati dunque e caoserra il fxoàM» > 
esen^io: con tutta, tua possa oonwrra U ' 
calare .liatarate, ia^wmoeohè qo^nto dura 
il «alore ìaajiéato • l'joaiidità neffuMBO» 
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tanto dora ìm Tito; porcieeoh^ si' crede 
Senza dabbio eh^dla permanga' solo ia cito. 
' Imperdoccliò in doe medi s'ìnwxihta Vvh 
tuo, e Ti«ne meno: PuBO per naturale m 

debito modo, ìì ctme di secolùtà, la quale 
soperchia e guasta la natura del oorpo;- 
r altro modo accidentalmeiite^ si come per. 
infermità e cagioni de' malvagi «mori.- 
Sappi dunque che a ciascuno corpo è utile 
lo riposo e sicurtà, e refezione di dolci ci- 
bi, bere latte caldo e dolce, bere vino dolce, 
e dormire in letto morbido dopo man- 
giare in luoghi freddi ed umidi, entrare 
ìm bagni 'd' acqua dolce, sedere in quelli 
poco, acdocchà non si perda dell' umidità 
del corpo niente, ma più tì à- rifecciar e 
odorare erbe e ciascuna cosa odoiifera; 
perciocdià i buoni odori ii^rassano il corpo 
e fauQolo umido, ed allietano lo stomaco, 
e purganlo da malvagi nmori e puiizolenti, 
e molto se ne conforta lo stomaco a mnàtr . 
tire, e il corpo meglio si contiene per que^ 
sta disposizione. E si conviene godere vera 
gloria, ragionevole onore e speranza, laude 
degli amici; e conviene vedere molte fao 
eie di genti, leggere libri dilettevoli, e altre 
.cose diletteróli e oneste -usar& £-lc ome 
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lo indebolì! 



>, ti come manicare poco, 



molto bere, al sole stare, e troppo andare, 
dormire anzi desinare in luogo duro, ba- 
gnare in acqua di zolfo, mangiare cibi 
troppo insalati e secchi e con fruttami, e 
molti vini .vecolii bere, torre sangue, vlrere 
liusurì<»BiaeBte, paura • liistizia STOre Jpes- 
ÌBOi.e ;tatle .altn molte egee dhe haam >. 
iod^oUra ÌL osipe ddl' mmo. 



Fu Dante di mediocre statura j e poi- 
diè alla matara età fii pervenuto, aiidò 
aJqaaato carretto, ed era il sno andare 
grave e mantaeto; di onestìstimi panni 
sempre vestito in quello abito eh' era alla 
sua matura età convenevole; il suo tolto 
tu longo, e 1 naso aquilino, e gU occlù 
anzi grosn ehe incdoli, le mascelle grandi, 
• dal labbro di lotto en qaèUa dì- sopra 
smunto; U cobuo en brano e i capeltf e 



eiOTAIlHI BOCCACCIO 



Statura) modi e abitudini di Dante. 
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la barba spessi, neri e crespi, e sempr* 
nella faccia malinconico e pensoso. Per la 
qual cosa arvenag un giorno in Verona 
( essendo già dÌTulgata per tatto la faina 
delle ine opere, e massime qoella parte 
della saa Commedia, la quale egli ìnlitòla 
Inferno, ed esso conosciuto da molti uomini 
e donne) che passando egli davanti a una 
porta dove più donne sedeano, una di quelle 
pìanameate, non però tanto che bene da 
lui e da chi con lui era non fusse udita, 
disse alle altre donne; Vedete colui che va 
neir Inferno, e torna quando gli piace, e 
quassù reca novelle dì coloro che laggiù 
sono? Alla quale una di loro rispose sem- 
plicem^te: In verità tu dèi dire il vero; 
non Tedi tu com'egli ha lit barba crespa 
e 1 colore brano per Io caldo e per lo fumo 
che è laijgiù? Le quali parole egli adendo 
(lire dietro a sè, e conoscendo che da para 
credenza delle donne venivanD, piacendogli 
e quasi coutento eh' esse in colale opinione 
fussino, sorridendo alquanto passò avanti. 
IVe' costumi pubblici e domestici mirabil- 
mente fu composto e ordinato; e in tutti 
più che alcun altro cortese e civile. Nel 
cibo e nel bere fu modestissimo ai in pren- 
deri» ali* ore onSnatej e ri in non tnpa»- 
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Bare il se^no della necessità quello pren- 
dendo; uè alcuna golosità ebbe mai jiiù in 
uno che in ud altro. Li dilicati cibi loda-va, 
e il più si pasceva dei {;rossi, oltreniodo 
liiasimando coloro, li quali gran parte del 
loro stadio pongono e in avere le cose 
elette e quelle fare con somma diligeuza 
appararci affermando, questi cotali non 
mangiare per vÌTere, ma piultosto vivere 
per mangiare. Niuno altro fu più vigilante 
di lui e negli studi e In qualunque altra 
sollecitudine il pugnesse; intantochè più 
volte e la sua fami;;lÌ3 e la sua donna sft 
ne dolsero, primachè a' suoi costumi adu- 
sale ciò mettessero in non calere. Rade 
volle, se non domandato, parlava, e quelle 
pesatamente e con voce conveniente alla 
materia di che parlava; non pertanto lad- 
dove si richiedeva, eloquentissimo fu e fa- 
condo e con oltlma e pronta proiezione. _ 

Sommamente si dilettò in suoni e in 
canti nella sua giovanezza, e con ciascuno 
che a que' tempi era ottimo cantatore o 
sonatore fu amico ed ebbe sua usanza,- ed 
assai cose da questo diletto tirato compose, 
le qnali di piacevole e ammaestrevole nota 
a questi colali facea rivestire. Dileblossi si- 
milmente di essere solitario e rimolo dalie 
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genti, acciocché le sue contemplazioni dod 
^li fussiao interrotte -, e se pure alcuna che 
molto piaciuta gli fosse gliene Teniva, es- 
sendo esio tra la gente, quantunque di 
alcuna cola slato fusse addomandato, giam- 
mai insino a tanto che egU o fermata o 
dazuMta la saa immaginazione aTesse, non 
avrebbe risposto al dimandante; il che 
molte Tolte, essendo egli alla mania, o ev 
. sendo in cammino con compagni, o in al- 
tre parti essendo addìmandato, gli avrenne. 

Ne' suoi studi, fu assiduissìmo, quanto 
a quel tempo che ad essi si dìsponea, in 
tanto che niuna novità che si udisse da 
quelli il potea rimuoTcre. E secondochè 
alcuni degni di fede raccontano, di questo 
darsi tutto a cosa che gli piace»sa, egli es* 
sendo una Tolta tra le altre in Siena, e 
aTTeautoBi per accidente alla stazione d'uno 
^ziale, e quÌTÌ statogli recato ano libretto 
franti promessogli, tra^ Talenti uomini 
molto famoso, ni da lui giammai state Te- 
dato, non «rendo per aTrentora qiazio di 
portario in altra parte, sc^ra la panca che 
dBTanlà allo speziale era si pose col patto; 
e messosi il libretto daTanti, quello eupi» 
difcitnamente cominciò a leggere; comechè 
^ poco appresso in quella contrada ttessa, e 
'Proit mttichs 10 
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dinanzi da lai, per alcuna general festa 
da' Sauesi cominciatasi, da' gentili giorani 
si facesse una grande armeggiala, e eoa 
quella grandissimi rumori da' circostanli 
( siccome in tnli casi con istcumenti yarii 
e con Toci applaudenti suol farsi ), ed altre 
cose assai vi avvenissero da dorere tirare 
altrui a vederle, siccome balli di vaghe 
donne e giuochi molti di ben disposti e 
leggiadri giovani, mai non fu alcuno che 
muovere di quindi il vedesse, nè alcuna volta 
levare gli occhi dal libro; anzi puslovisi 
quasi a ora di nona, prima fu passato 
vespro, e tutto 1' ebbe veduto e quasi 
sommariamente compreso eli' egli da esso 
si levasse, atTermando poi ad alcuni, che '1 
domandarono come s'' era potuto tenere da 
riguardare a cosi bella festa come davanti 
a lui si era fatta: sà niente averne sen- 
tito; per Io che ella prima maraviglia non 
indebitamente la seconda s'aggiunse a' dì* 
mandanti. 

Fu ancora questo poeta di maraviglìosa 
capacità, e di memoria fermissima e dì 
perspicace e cauto intelletto, inlantochè es- 
sendo egli a Parigi, e quivi sostenendo in 
una disputazione De quoìihet, che nelle 
scuole della teologia si faccTa, quattordici 
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cpiatìooi dì divani Trienli uomini e di 
drrene^nuitorìe,, eo^ loro QrgomeDti prò 
e^ioontra &tti dagli opponenti, senza met- 
tere tempo in mezzo raccolse e ordinata- 
mente come poste erano state recitò quelle; 
poi quel medesimo ordine seguendo, sottil- 
mente solvendo e rispondendo agli argo- 
menti contrari: la qua! cosa quasi miracolo 
da tutt' i circustanti fu reputala. Di altis- 
simo ingegno e dì sottile inrenzione ia si* 
milmente, siccome le sóe opwe troppo jìk 
manifestano agli intendenÙ non pò-* 
biebbono fare le ml« lettere. Taghisaìmo fu 
e di onwe.e d! pompa per avrentara più 
che alla sna ÌB<£ta virtù non ti sarebbe 
ridiiesto. Ma che? quale vita è tanto amile 
che dalla doleszza della gloria non sia tocca? 
E per questa vaghezza credo che oltre ad 
ogni altro studio amasse la poesia, reg- 
gendo, comechè la filosofìa ogni altra tra- 
passi di nobiltà, la eccellenza di quella con 
pochi potersi comunicare, ed esserne per lo 
mondo molti famosi ; e la poesia essere più 
apparente e di le ti e volo a ciascuno, e li 
poeti rarissimi. £ però sperando per la 
poesia allo inuiitato e pomposo onore della 
cc^ponazione dello alloro poter pervenìie, 
tatto a In li diede e studiando e compo- 
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nendo. E certo il suo desiderio gli Ternva 
intero se tanto gli fusse stata la fortuna 
graziosa eh' egli fusse giammai potuto tor- 
nare in Firenze, in la quale sola sopra le 
fonti di san Giovanni sì era disposto d' in- 
coronarsi, acciocctè quivi, dove per lo bat-- 
tesimo aveva preso il primo nome, quivi 
medesimo per la corooasione prendesse il 
secondo. Ma cosi andò, che quantunque la 
sna suflìcienza fusse molta, e per quella in 
ogni parte ove piaciuto gli fusse avesse 
potuto l' onore della laurea pigliare ( la 
qaale non iscienza accresce, ma è dell' a- 
cquistata certissimo testimonio e ornamen- 
to ) pur quella tornata che mai non dovea 
essere, aspettando, altrove pigliare con la 
ToIIe; e cosi senza il molto desiderato onore 
si mori. 
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m QCnFORUBU DILLA iioRoau 
IIB£ COMURB SI VWUZB. 



Anno 1406. 



OnoreroU cittadini, noi non sappiamo 
se pe* Tostri peccati, o pe' nostri meriti 
UcUo TX abbia condotti sotto la Signoria 
dei nostro Cornane, la quale eoa grandis- 
ùmi spen^, e con grandissima sollecitudine 
abbiamo acquistata, e per le vostre discor- 
die questa vostra <àtth è ridotta in tali 
termini, che infino, cKe la rìttà di Firenze 
non diminuisse, ogni volta saremo atti a 
conquistarvi di nuovo,* e non ostante que- 
sto, siamo in animo disposti, con ogoi sol- 
lecitudine conserTare l'acquistato con morte 
e con perpetuo sterminio di chi tentasse 
il contrario. E quando voi penserete d^le 
cose passate, e quante volte voi siete 
tMi cagione ^ mettere la nostra cittii 
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in pericolo della sua libertà, conoscerete 
Toi essere stati ricettacolo dì qualunque è 
voluto -venire in Toscana, e colla compa- 
gnia degli Inghilesi fatto ardere e dibruc- 
ciare i nostri contadi, ìntesori coi Visconti 
di Milano, ed a loro dato ogni ajuto, e 
faTOre per offendere e sottomettere la no- 
«tra città, insino a patire voi <!' essere ven- 
duti a Messer Giovan Galeazzo, e soppor- 
tare la sua Signoria per offendere noi 3 e 
così molt' altre offese e ingiurie potremmo 
raccontare: ma perchè a voi sono benissi- 
mo noie le trappasserò, e per rispetto delle 
quali vedrete, che '1 nostro Comune non 
poteva fare di meno che s'abbia fatto, a 
volere vivere sicuro di suo stato; né a voi 
debbe dispiacere tale Signoria, perocché i 
nostri magnifici ed eccelsi Signori ci hanno 
comandato che con ragione e gin s tizia noi 
governiamo fino a tanto, eh' altri mande- 
ranno al nttslro governo; e già per effetto 
potete avere veduto, che avendovi noi vinti 
per assedio, eh' eravate ridotti in tanta 
estremità, che vi conveniva o morire di 
fame, o aprire le porte in questi tre giorni, 
e questo a noi era benissimo noto; ma noi 
piuttosto abbiamo voluto fare cortesia a 
Messer Giovanni Gambacorti di fiorini L. 
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mila per aTerc la città con patti; acòoor 
chè eoa ragione sia potato rimedia^ che 
siate iti a sacco ; che se aTesramo aspettato^ 
e non TolatD concordia, nvi arevamo ki 
città, e i soldati il sacco, il quale dicono, 
che di ragione non debbe essere loro tì&* 
tato: e voi avete veduto, che non altri- 
meati sodo entrati ^dentro, che se religiou 
stati fossero, che solo una mìnima ruberia, 
o storsione non s'è inteso, che sia stata fatta 
ad alcuno; del che certo noi medesimi ce 
ne rendiamo grandissima maraviglia, ch« 
qualche scandalo non sia nato, alla moltì- 
tudiue grande della gentC) che ci è, e noa 
■Itrìmenli, che se bella propria città di 
Fuence aresainw avuto a fiire la mostra, 
• eoa molta più onestà ai sono portati, che 
quivi non arrebbero fatto; che se altret- 
tanti frati osservanti ci fossero entrati, meno 
scandalo certo non ci sarebbe stato. 

La cagione perchè al presente noi vi 
abbiamo qui raunati, principalmente si è, 
per confortarvi della Signoria del nostro 
Comune, dalla quale non secondo l'opere 
fatte per voi pel passato contro a quello, 
ma siccome buoni figliuoli sarete benigna- 
mente trattati. Appresto per rendervi ticoii* 
tà, oh* yui^ e «SBÌ vostro dttadùui stia' 
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sicaramente, e che di niente dubiti, non 
ostante alcun delitto, o eccesso, o bando per 
qualunque cagione, o commesio da oggi 
indietro, ed etiam non ostante alcano patto 
fatto con messer GioTanni di rubelli, cb' e- 
gli ha voluto per patto (il quale patto di 
ragione non procede, come a luogo o tem- 
po sarete aTTisati) e se a nessuno fosie 
fatta cosa alcnna non doTuta, venga sicu- 
ramente a dolersene, e cosi vi comandiamo, 
e vedrete, che per effetto se ne farà fare 
punizione, che Jìa esemplo ad ognuno, e 
non fia sì piccola ingiuria, che le forche, 
quali abbiamo fatte rizzare in più luoghi 
per la città, e i ceppi, e mannaje, che già 
in snlla piazza sono in punto, si adopero^ 
ranno contro a chi facesse quello, che non 
dovesse. E a questi capitani, e condattieri 
che ci sono, abbiamo comandato, che se di 
loro brigata alcuno farà cosa non dovuta, 
la imputeremo fatta da loro proprj e che 
nelle proprie persone daremo quella mede- 
sima punizione, che meriterebbe chi com- 
meisa l'avesse; sicché state di buona vo- 
glia, e di niente dubitate. 

Yoglio eziandio, che le vostre bot- 
teghe, e d' ogn' altro s' aprano e che at- 
tendiate a fare te vostre faccende, traffichi, 
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• mercatanzie sicuramente sopra dì noi. 

Crediamo ancora, che sia alile, che 
Toi prorrediate dì mandare a pie' de* nostri 
ecceUi S^piori ua solenne ambasdata om 
pieno mandate s riconoscerli vostri 
Signori, e bench* airi sieno di^HMti beni- 
gnamente Terso di Toi, pure tale andata 
^ cagione di confermarli nei loro propo- 
■itoj e anche potrete loro raccomandarvi 
delle rifbme cV al presente si ha a fare di 
queste città, dd cbe non pnò essere, cVn- 
tìlità grandìMinia non ne segna. 



F I er £ 



Digitized by 



Pistoia di Dante Alighieri poeta fio - 
r entino allo imperadore Arrigo 
di Ijiizimborgo, nella quale lo 
prega a ritornare i fuorusciti 
in casa '. pag . 1 

Lettera del medesimo al magnifico 
messere Guido da Polenta Si- 
gnor di Ravenna . . . . « 7 

Pistola di Messer Francesco Petrarca 

a messer Nicola Acciajuoli . ■ iO 

Lettera del medesimo al magnifico 
signor Pandolfo Malatesta signor 
d'Jrimino i. 23 

Pistola del medesimo al Signor 
Seninttndi segretario della Si- 
gnoria di F'inegia . ..." 3) 

Pistola del medesimo al Signor Gio - 

vanni Colonna . . . . . w ^ 

Pistola del medesimo a TJonardo 

Beccamuggi che raccomanda un 

suo grande amico . . ■ ■ n 3S 



Digilized bj/ Google 



L ettera di messer Giovanni Boccac- 
cio a messer Cina da Pistoja 
tccellentissimo dottore di leggip&Q. 
Pistola del medesimo a Kicola Ac -^ 
ciaj'uoli cht si rallegra seco del 

suo ritomo .. , , . . , « 

Pistola del mtdesimo a Francesco 

de' Sardi 
Pistola del medtsimo a madonna 
Andrea Acciajuoli conttssa 

d' JUavilla. » 

Jtettera del re Piar» d' Aragona al 
re Carlo di Sicilia . . ■ i ■ 
Latterà del re Carlo di Sicilia al re 
Piero d' Aragona . . . . " 
Lettera che mandò V Università di 
Parigi al maestro Generale e 
a tutti i Provinciali e frati ra- 
dunati nel Capitolo generale dei 
frati predicatori quando seppero 
che Ù glorioso Dottor S. Tom- 
maso d'Aquino era morto . » 
Cettera di messer Cino da Pistoja 

a messer Francesco Petrarca • 
Pistola del re Ruberto al duca di 

Atene n 

Pistola di messer Carlo di Boemia 
a papa Clemente FI ... r, 



Digitizsd Coogle 



Pistola di mtsser Andrea Dandolo 
doge di F'inegia a messv Fran - 
cesco l^etrarca .... pag. 

Pistola di messer Be.nintendi can-^ 
celliere della Signoria di f^int - 
gia a messer Moggio Parmi- 
giano, U quale soleva stare con 
messer ^zzo da Careggio Si - 
gnor di Parma . . . ~ » 

Risposta di messer Moggio . . » 

Xctfgra di S. Bernardo a papa Iùu ~ 
genio ili ■ ■ . ■ •■ • " 

.Lettera del Gran Turco a' fene- 

ziani , . . . . . . , B 

' Risposta dei Veneziani al Turco. ■ 

Lettera del Uran Turco ai Fio- 
ramini ~ ■ 

Risposta dei Fiorentìui ai Gran 
Turco , , .■ B 

Lettera del Turco a Ferdinando di 
Napoli » 

Risposta del re di Napoli al Gran 
Tureo • 

Disfida di Ferdinando Sforza Duca 
di Milano ai y eneziani . . « 

Risposta dé f^enez-iani . . . ■ 

Come papa Ronifazio fu tradito, 
preso, e come mQri . ■ ■ " 



Digilized b^i Google 



' ài 

Cortesìa del Saladino ai prirKÌpn di 



Sapienza di Matteo F'isconti di Mi- 
lano^ e come ritornò nella patria 
sua - . . . . . , . 94 

Facezia di Pietro Navo cantra Vguc - 

cion dalla Facjiuola . . . ■ 9? 

Orazione di Dino Compagni a papa 

(jiiovanni XXll . . . - 98 

Trattato della memoria artificialg. ■ 102 
^ {)ui si conia d' una visione del Fa- 

radiso Terrestre . . . . « US 

Questo é quello ch« fu trovato per 
gli medici dt Parigi, e tutto il 
loro collegio a riparo della mor- 
talità •» 130 

Secreto dei Secreti di jàristotile ad 
Alessandro per conservare la 

sanità . . . ^.!_. . , , « 134 

I \ Giovanni Boccaccio — Statura, modi 

e abitudini di Dante , . . ■ 142 

~i Orazione di Gino Capponi ai nota- 

bili cittadini di Pisa par con~ 

fortarìi della Signoria del Co - 
mune di Firenze . . . . n 149 



\ 



Digitized by GoOgle 



J 



